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LAPIDARI, VIRTÙ TERAPEUTICHE DI PIETRE
PIANTE E ANIMALI, SCONGIURI

IN UN CODICE MEDICO-ALCHEMICO
TARDO-MEDIEVALE A PALERMO

1. «La medicina  popolare  pratica  in  Sicilia  cura  le  malattie  con le
parole, le erbe, le pietre e gli animali».1 In queste poche parole Giuseppe
Pitrè  riassumeva  con  efficacia  la  natura  di  un  sapere  popolare  fatto  di
cognizioni  tradizionali  (dove  i  rimedi  sono  basati  sulla  conoscenza  dei
‘semplici’ noti all’antica medicina greca e riscoperti in Occidente attraverso
la scuola medica salernitana), ma in larga misura anche di credenze spesso
al limite della stregoneria, perché alle virtù terapeutiche degli elementi si
univa l’uso frequente di scongiuri, formule magiche e pratiche devozionali
del tutto estranee all’ortodossia,2 che affonda le sue più lontane radici nei
secoli alti  del Medioevo ma si presenta ancora rigoglioso nella prima età
moderna.3

Non  si  deve  credere  però  che  l’esercizio  di  tali  pratiche  fosse

1 G. PITRÈ, Medicina popolare siciliana, Firenze, G. Barbèra, 1949, p. 8.
2 G. BONOMO, Scongiuri del popolo siciliano, Palermo 1978, p. 9, dopo aver ricordato

il nesso riconosciuto da Giuseppe Cocchiara tra scongiuri ed orazioni, nonché l’importanza
di conoscere la pratica cui di solito si accompagnava lo scongiuro, scrive: «È risaputo, infatti,
che nella maggior parte dei casi scongiuri, ricette mediche e pratiche magico-mediche sono
intimamente connessi tra loro. Le formule di scongiuro costituiscono i segreti del popolo, e
coloro che ne sono a conoscenza difficilmente le comunicano ad altre persone, che non siano
quelle che a loro volta dovranno servirsene per curare determinate malattie ...», e arriva anzi
(pp.  9-12)  ad  identificare  addirittura  lo  scongiuro  con  la  preghiera  stessa,  poiché  «lo
scongiuro si considera a volte la forma primitiva di preghiera» (p.  11).  Questo genere di
pratiche  era  il  più  delle  volte  contrastato  naturalmente  con  forza  dalle  autorità  ecclesiali
perché ritenuto magico e pagano.

3 Il  Pitrè  notava  infatti  come,  ancora  nel  1655,  il  sinodo  di  Girgenti   deplorasse
l’esistenza  di  orazioni  non  approvate  dalla  Chiesa,  con  le  quali  le  donne  del  popolo
pretendevano di guarire gli ammalati (PITRÈ, Medicina popolare, p. 9).
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necessariamente  relegato  ai  ceti  socialmente  più  bassi  e  agli  ambienti
religiosamente più sincretisti della società tardo-medievale o della prima età
moderna,4 né che la tradizione di questo sapere avvenisse soltanto in forme
clandestine.5

Sebbene spesso ad un livello indubbiamente assai basso ed in forme
variegate  e  perciò  difficilmente  individuabili  e  catalogabili  in  un  unico
genere, fiorì infatti  in questo campo, a cominciare dagli ultimi secoli del
Medioevo, una letteratura abbastanza nutrita.  Essa è  formata in massima
parte di ricettari,  erbari, lapidari  e di ogni sorta di conoscenze pratiche –
incantesimi e scongiuri compresi – talora raccolti in vere e proprie sorte di
‘prontuarii’,  talora  invece  soltanto  annotati  negli  spazi  rimasti  bianchi,
spesso nelle ultime carte di un manoscritto, per lo più di mascalcia o di altro
contenuto pratico.6 Dove codici di questo genere non si sono conservati o

4 È  quanto  si  ricava,  ad  esempio,  da  alcune  osservazioni  di  Guglielmo Cavallo  a
proposito della produzione libraria liturgico-devozionale dell’Italia italo-greca dei secoli XI-
XII: «... Ma gli eucologi non rivestono interesse solo sotto l’aspetto culturale o devozionale;
essi, infatti, dai più antichi ai più recenti, contengono anche esorcismi in greco o in dialetto
calabro-siculo estremamente significativi per la storia della religiosità italo-greca, fatta oltre
che  di  fede  ortodossa,  anche  di  pratiche  magiche  e  credenze  superstiziose  e  perciò  di
scongiuri  e di  esorcismi – attribuiti  a santi  taumaturghi, ma in realtà di  origine pagana e
folklorica  cristianizzati  –  contro  quei  mali  che  affligevano  talora  uomini  e  animali» (G.
CAVALLO,  La cultura italo-greca nella produzione libraria, in  I Bizantini in Italia, Milano,
Libri Scheiwiller, 1982, pp. 495-612: 526). Ma sugli scongiuri in lingua greco-romanza (con
alcuni  confronti  tra  la  situazione  greca  e  quella  latina  a  partire  dal  secolo  XIII)  v.  ora
soprattutto  R.  DISTILO,  Scripta  greco-romanza  tra  Calabria  e  Sicilia.  Uno  scongiuro
terapeutico, in  Lingue e culture dell’Italia meridionale (1200-1600), a cura di  P. Trovato.
Con una Bibliografia delle edizioni di testi meridionali antichi (1860-1914) a cura di L. M.
Gonelli, Roma, Bonacci, 1993 (I volgari d’Italia, 6), pp. 309-326 (e la bibliografia ivi citata),
nonché, da ultimo, S. TRAMONTANA, Il Regno di Sicilia. Uomo e natura dall’XI al XIII secolo,
Torino, G. Einaudi, 1999 (Biblioteca di cultura storica, 221), p. 316. Più in generale, e non
soltanto quindi per la l’Italia meridionale, v. ancora le analoghe osservazioni di B. BISCHOFF,
Elementarunterricht  und  Probationes  Pennae  in  der  ersten  Hälfte  des  Mittelalters,  in
Classical and Mediaeval Studies in Honor of Edward Kennard Rand, ed. L. W. Jones, New
York 1938,  pp.  9-20,  rist.  in  BISCHOFF,  Mittelalterliche Studien:  Ausgewählte Aufsätze  zur
Schriftkunde und Literaturgeschichte, I, Stuttgart, Anton Hiersemann, 1966, pp. 74-87: 83.

5 Cfr. ancora  CAVALLO,  La cultura, p. 541, il quale, trattando per l’appunto di opere
mediche a carattere pratico, come quelle  riunite nei codici greci Laur. 75. 3 o Paris. Suppl.
gr. 1297, osserva che «agli estratti da opere maggiori e ai residui della medicina classica si
mescolano formule esorcistiche, incantesimi, scongiuri».

6 Già Francesco Novati aveva rilevato l’enorme diffusione, in particolare di scongiuri,
in tutto l’Occidente cristiano, a cominicare dalla Germania (secoli IX-X) e per seguire  con
Inghilterra, Francia e Italia (F. NOVATI, Antichi scongiuri, in Miscellanea Ceriani. Raccolta di
scritti  originali  per  onorare  la  memoria  di  monsignor  Antonio  Ceriani  prefetto  della
Biblioteca Ambrosiana, Milano, Hoepli, 1910, pp. 69-86: 73). Una serie di esorcismi ed altri
brevi testi, tra i quali anche alcuni in volgare – contro gli stranguglioni di uomini e bestie, per
favorire  il  flusso  sanguigno,  per  combattere  la  febbre  quartana  e  per  estrarre  un  ferro
conficcatosi nelle carni – furono pubblicati (dal manoscritto  Palat. lat. 753 della Biblioteca
apostolica vaticana, nel quale vennero aggiunti insieme con due sonetti tutti da una medesima
mano probabilmente tra il 1307 e il 1311) da L. SORRENTO, Una pagina di cultura medievale,
in  Aevum II  (1928),  pp.  161-190.  Per  quanto riguarda la Sicilia,  i  più  antichi  testi  di  tal
genere a tutt’oggi conservati e certamente riconducibili  alla cultura medica isolana sono le
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non sono stati a tutt’oggi indentificati, sovviene qualche notizia tratta dagli
antichi inventari, come quella di un «liber unus medicine incipiens  Dolor
capitis» che, insieme con un altro testo medico per la cura del mal di testa –
«liber compoti  qui  incipit  Compotus est» – e  con il  volgarizzamento del
Thesaurus pauperum erroneamente tràdito sotto il nome di Arnaldo da Vil-
lanova ma da attribuire senza dubbio a Pietro Ispano,7 si conservava, tra la
fine  del  XIV  secolo  e  l’inizio  del  XV,  nella  biblioteca  del  monastero
benedettino di S. Martino alle Scale di Monreale.8

due ricette in volgare siciliano della fine del ’200 (o forse addirittura precedenti) pubblicate
in A. PAGLIARO, Due ricette in volgare siciliano del sec. XIII, in Studi Medievali in onore di
Antonino De Stefano, Palermo 1956, pp. 373-382, rist. in  PAGLIARO,  Nuovi saggi di critica
semantica, Messina-Firenze, G. D’Anna, 1956, pp. 185-198, a proposito delle quali v. anche
F.  BRUNI,  La cultura  e la  prosa  volgare nel  ’300 e nel  ’400,  in  Storia  della  Sicilia,  IV,
Napoli, Società editrice Storia di Napoli, del Mezzogiorno e della Sicilia, 1980, pp. 181-289:
268 nota 102, e da ultimo R. CASAPULLO, Bibliografia dei testi siciliani dei secoli XIV e XV, in
Bollettino del Centro di studi filologici e linguistici siciliani 18 (1995), pp. 13-34: 18.

7 Già Francesco Bruni nel 1980 ha manifestato forti perplessità circa l’assegnazione al
Villanova da parte dell’anonimo volgarizzatore e riproposta in maniera acritica dall’editore
che  così  leggeva  all’inizio  del  codice  2Qq  E  22  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo:
«Incipit liber Thesauri pauperum quem fecit Alaldus de Villanova» (G. B. PALMA, «Thesaurus
pauperum» di  Arnaldo  da  Villanova,  in  dialetto  siciliano,  in  un codice  del  sec.  XIV,  in
Aevum 5, 1931, pp. 401-478: 405). Il Bruni osserva infatti: «Benché la tradizione colleghi il
nome di Arnaldo al  Thesaurus pauperum non è affatto chiaro se e in che misura egli ne sia
autore: oltre che a lui, un’opera dello stesso titolo si attribuisce al portoghese Pietro Ispano
(poi papa Giovanni XXI), famoso per le sue opere di logica e di medicina: resta dunque da
stabilire  l’entità  dell’intervento  di  Arnaldo  (questi  rimaneggiò  un’opera  preesistente?)
» (BRUNI, La cultura, pp. 234-234 e 272 nota 73; cf. anche CASAPULLO, Bibliografia, p. 22). In
realtà,  che si tratti  della traduzione di una scelta di  ricette tratte proprio dal  Thesaurus  di
Pietro Giuliani, il futuro pontefice Giovanni XXI (ma sull’identificazione di quest’ultimo con
l’autore  dell’opera medica non tutti  sono oggi concordi,  come mi comunica cortesemente
Michela Pereira, verso la quale sono debitore,  oltre che di questa, di molte altre notizie e
suggerimenti), si ricava facilmente da un confronto tra il volgarizzamento siciliano e l’edi-
zione  del  Thesaurus  latino:  M.  M.  ROCHA PEREIRA,  Obras  médicas  de  Pedro  Hispano,
Coimbra 1973 (Acta Universitatis Conimbrigensis). Si vede dunque come, dopo aver omesso
interamente i primi due capitoli e buona parte del terzo, il volgarizzatore inizia subito con un
item (prova involontaria dell’omissione che precede) in cui leggiamo: «la limatura di lu cornu
di lu chervu, data a biviri cum vinu, non fa aviri may lindini, non pidochi», che corrisponde
esattamente al III. 39 del trattato dell’Ispano: «Item limatura cornu cervi data potui cum vino
lendes non patitur,  nec pediculos esse; multo fortius unguentum. Gilbertus», e il paragrafo
successivo  «Item l’acqua  salcza,  mischiata  cu  lu  sulpharu,  avi  quista  dicta  acqua» è  la
traduzione  del  n.  III.38:  «Item  aqua  salsa  cum  sulphure  tusa»  (PALMA,  «Thesaurus
pauperum»,  p.  405  e  DA ROCHA PEREIRA,  Obras,  p.  91).  Il  capitolo  successivo  del
volgarizzamento  («II.  Experimentum a  litargia»:  PALMA,  «Thesaurus  pauperum»,  p.  406)
riporta solo sei delle tredici ricette che figurano nel IV.  De litargia dell’Ispano (DA ROCHA

PEREIRA, Obras, p. 92) ma tutte in traduzione quasi letterale, e così via. Nel far questo, però, il
traduttore, forse a causa dei continui salti da un item all’altro, sbaglia quasi sempre gli autori
delle ricette (Galieno invece di Ruggero, ecc.).

Mi sembra comunque degno di nota per la storia della tradizione di questo testo e dei
suoi volgarizzamenti, ma anche per quella del manoscritto siciliano in questione, il fatto che
alla fine del ’300 un Thesaurus pauperum figurasse sotto il nome di Arnaldo di Villanova tra
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2. A quest’ambito culturale si riferisce il ms. I. E. 6 della Biblioteca
centrale  della  Regione  siciliana,  un codice che,  pur  essendoci  pervenuto
purtroppo mutilo di quasi metà delle sue carte originarie, è però ancora di
notevole  interesse  sia  dal  punto  di  vista  meramente  testuale  –  per  la
ricchezza,  la  varietà  ed  insieme  la  coerenza  delle  opere  tràdite,  che
contribuiscono  non  poco  ad  arricchire  il  quadro  di  una  cultura  medico-
magica qual’è quello sopra abbozzato,9 anche dei testi  oggi perduti e che
costituivano il  contenuto  complessivo del  codice,  dei  quali  abbiamo una
succinta informazione dall’indice minuzioso redatto da un contemporaneo
sulle  prime quattro  carte  del  manoscritto  –  sia  anche  dal  punto di  vista
grafico,  per  le  numerosissime  glosse  ed  annotazioni  marginali  dovute  a
diverse mani di età  successive, testimonianza di  una lettura  assidua e di
un’utilizzazione non passiva del manoscritto da parte di personaggi quasi
certamente siciliani (come d’altronde, i copisti del testo), di cultura più che
media,  appartenenti  al  variegato  mondo  dei  ‘pratici’  che  operavano
nell’isola, ma forse non veri e propri medici laureati.10

i libri di S. Martino alle Scale (v. la nota seguente).
8 L’inventario trecentesco di S. Martino fu pubblicato una prima volta da S. M.  DE

BLASI,  Relazione della nuova libreria del gregoriano monastero di S. Martino alle Scale ...,
in  Opuscoli  di  autori  siciliani,  XII,  Palermo,  Stamperia  dei  SS.  Apostoli  presso  G.  M.
Bentivenga, 1771 (cfr. le pp. 85 e 147 per i testi citati), e più di recente in forma critica da P.
COLLURA,  L’antico catalogo della biblioteca del monastero di San Martino delle Scale,  in
Bollettino  del  Centro  di  studi  filologici  e  linguistici  siciliani 10  (1969),  pp.  84  ss.  (in
particolare le pp. 107, 120 nota 82, e 125 nota 155). Una bibliografia completa ed aggiornata
su questo importante documento è ora in  D. CICCARELLI,  Scripta a manu di bona littra, in
BIBLIOTECA CENTRALE DELLA REGIONE SICILIANA. PALERMO,  Catalogo dei manoscritti del “Fondo
Monreale” della Biblioteca centrale della Regione siciliana già Biblioteca Nazionale. Dati
elaborati con la procedura MANUS dell’ICCU. Catalogo a cura di G. PÀSTENA, schede di M.
M. MILAZZO e G. SINAGRA, Palermo, Regione siciliana- Assessorato regionale dei Beni culturali
e ambientali e della Pubblica istruzione, 1998 (Sicilia/Biblioteche, 39), pp.  XVII-XXXVII:  XVII

nota 2. All’inizio del secolo XV (nel 1401), tra l’altro, vestì l’abito in S. Martino «sub regula
Benedicti» un medico di nome Manfredi de Milite: A. GIUFFRIDA, Il libro dei conti dell’abate
Angelo Senisio (1372-1381), in Bollettino del Centro di studi filologici e linguistici siciliani
12 (1973), pp. 151-166: 158.

9 Oltre  alla menzione,  spoglia ma sostanzialmente  esatta,  nel  catalogo  manoscritto
ottocentesco  a  schede  esistente  presso  la  sala  manoscritti  della  Biblioteca  centrale  della
Regione siciliana, del codice si ha soltanto la mera citazione in S.  BARRECA,  I manoscritti
scientifici della Biblioteca centrale della regione siciliana, Palermo 1985 (dattiloscritto), pp.
8 e 41.

10 Avverto  fin  d’ora  che tratterò  più  distesamente  delle  glosse  e delle  annotazioni
marginali, insieme con una descrizione dettagliata delle diverse mani che intervengono nel
codice ed alla loro datazione in un apposito lavoro che verrà pubblicato in Scrittura e civiltà
25 (2001).
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Si tratta di un manoscritto cartaceo di medio formato (mm 215x145 circa)
costituito  attualmente  da  ottantaquattro  carte,  ma  che,  come  risulta  dall’indice,
doveva contarne in origine almeno centotrentasei.  Consta di  sette  fascicoli  di  sei
fogli ciascuno (senioni), tutti regolari tranne il primo evidentemente fattizio, creato
con  l’aggiunta  artificiosa  di  quattro  carte  iniziali  (cc.  I-IV)  ad  un  quaterno
preesistente (cc. 1-8), come lascia supporre anche un’ampia macchia semicircolare
che occupa la parte inferiore dei primi fogli, dalla c. 1 almeno fino alla c. 10 (più
vistosamente nella prima e degradando nelle successive), del tutto assente invece nei
precedenti.11 I fascicoli I, II, III, IV e V presentano ciascuno nel margine inferiore
interno dell’ultima carta il richiamo al senione successivo, costituito dall’ultima pa-
rola (non sempre riportata con regolarità all’inizio del nuovo senione) accompagnata
dall’ordinale del fascicolo terminato.12 La numerazione è recente nelle carte I-IV,
ma si deve tener presente che esse sono tutte mutile dell’angolo superiore esterno
(dove poteva trovarsi  una numerazione antica),  mentre è  coeva alla scrittura del
testo, ed eseguita certamente ‘a fascicoli sciolti’,13 da c. 1 a c. 50, completata infine
da c.  51 in poi dalla stessa mano moderna che ha numerato le carte iniziali.  La
filigrana è la medesima in tutto il manoscritto e completamente visibile in almeno
ventisei carte.14 Rappresenta un corno pressoché identico allo  huchet riportato dal
Briquet al n. 7686, riscontrato, esattamente in quella forma o in varianti molto si-
mili, in diverse località italiane – tra le quali Napoli (1414-1435) e Venezia (1426-
1434)  –  e  transalpine,15 ma  tale  disegno  fu  generalmente  diffuso  agli  inizi  del
Quattrocento (e forse anche un po’ prima) in gran parte d’Europa, in particolare in
Italia e nella Germania meridionale.16 La rigatura è ad inchiostro, costituita da un
sistema semplice di quattro linee di giustezza per le prime quattro carte, con l’indice
disposto su due colonne, e da due sole righe nelle restanti carte per accogliere il
testo scritto a piena pagina, con le vergelle che fungono ovunque da linee guida per
la scrittura. Non è stato predisposto alcun sistema di rigatura per il disegno dei titoli
posti  in testa  ai  numerosi capitoli  che compongono le varie  opere,  scritti  in una
grossa e pesante textualis riempita dello stesso inchiostro scuro usato per il testo. La
scrittura  –  come si  avrà  modo di  approfondire  in altra  sede – è  una semigotica

11 Sono regolari invece tutti gli altri senioni, dal II al VII (rispettivamente cc. 9-20,
21-32, 33-44, 45-56, 57-68 e 69-80).

12 Così troviamo: a c. 8v «dolorem. I»; a c. 20v «di dozenas. II», in questo caso non
ripetuto, ma senza che per questo si sia perduta una porzione di testo che infatti prosegue
regolarmente a c. 21r con «et depastiones»; a c. 32v «demoniacos. III»; a c. 44v «eum dederis.
IIII», ed il testo prosegue a c. 45r con «eam vel eum dederis»; a c. 56v «epar autem. V».

13 Sono notevoli in particolare le cifre 5 e 7 scritte in una forma che è consueta tra
XIV e XV e meno usuale in seguito. Che la numerazione delle prime cinquanta carte sia stata
effettuata ‘a fascicoli  sciolti’  è provato  da un errore intervenuto  nel III  fascicolo,  dove il
numeratore (forse lo stesso copista del testo) ha mal disposto i due fogli centrali che oggi
risultano pertanto con l’errata sequenza 26, 25, 28 e 27.

14 Si  intravede  solo  parzialmente,  perché  chiusa  nella  cucitura,  a  c.  III,  ma  è
interamente riconoscibile nelle cc. 2 (I fascicolo), 15, 17 (III fascicolo), 23, 24, 29, 30 (III
fascicolo), 33, 34, 35, 37, 38, 42, 43, 44 (IV fascicolo), 50, 53 (V fascicolo), 58, 60, 61, 62,
63, 64, 65, 67 (VI fascicolo), 69 e 77 (VII fascicolo).

15 C. M. BRIQUET, Les filigranes. Dictionnaire historique des marques du papier, rist.
a cura di A. STEVENSON, 1, Amsterdam, The Paper Publications Society (Labarre Foundation),
1968, p. 421.

16 Cfr. G. PICCARD, Wasserzeichen Piccard im Hauptstaatsarchiv Stuttgart, VII. Horn,
Stuttgart, W. Kohlhammer, 1979, pp. 221-226, VII, nn. 211-279.
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italiana con occasionali influssi transalpini probabilmente francesi, databile a mio
avviso tra gli ultimi anni del secolo XIV e l’inizio, non oltre il primo quarto, del XV.
È  vergata  quasi  certamente  da  due  sole  mani  molto  simili  tra  loro.  L’Indice è
anch’esso in una semigotica appena più sciolta e corsiva delle altre e dovuta ad una
terza mano certamente posteriore alle precedenti, ma forse di pochi anni o decenni.
Essa è successiva anche a una quarta e a una quinta mano, alle quali si devono le
ricette aggiunte a c. 80v, poiché di almeno una di tali ricette compare l’indicazione,
ampiamente mutilata, nell’indice stesso, all’inizio della colonna B di c. IIIr.

3. La  prima  delle  opere  copiate  è  la  sola  ancora  oggi  pressoché
ignota,17 sebbene appartenga al genere abbastanza ricco dei lapidari,18 cioè
di quei testi  che elencano i  diversi  tipi  di pietre per lo più preziose e le
rispettive virtù terapeutiche e magiche, di solito destinate  – secondo una
tradizione  che affondava le sue radici  nell’antica sapienza egiziana – ad
accogliere, incise sulla loro superficie, brevi frasi, parole o anche semplici
lettere dal contenuto arcano.19 Nel nostro caso è proprio la constatazione
della  preponderante  natura  pagana  di  questi  rituali  magici  a  spingere
l’autore – nascosto sotto il nome di un personaggio minore della Bibbia, che
si conosce attraverso il  Vangelo di Luca, quel Fanuele che qui si vorrebbe
discendente della stirpe del profeta Elia e nel quale forse va visto invece il

17 L’unica indicazione bibliografica che ho potuto reperire è infatti la menzione della
sua esistenza, con titolo leggermente diverso, nel ms. 490 della Bibliothèque de la Faculté de
Médecine di  Montpellier,  alle cc.  211v-214v (L. THORNDIKE and  P.  KIBRE,  A Catalogue of
Incipits of Mediaeval Scientific Writings in Latin, Revised and Augmented  Edition, London,
The  Mediaeval  Academy  of  America,  1963,  col.  487);  non  è  menzionata  invece  nelle
aggiunte di  L. THORNDIKE,  Additional Addenda et Corrigenda..., in Speculum 40 (1965), pp.
116-122, e neppure nelle nuove aggiunte di P.  KIBRE,  Further Addenda and Corrigenda ...,
ibid., 43 (1968), pp. 78-114.

18 Per la letteratura sui lapidari, oltre a quanto verrà indicato nelle note che seguono,
v.  soprattutto  quella che sarà  menzionata  più  avanti  a proposito  dei  Libri  Kyranidis.  Per
quanto riguarda l’Italia meridionale mi limito, al momento, alla segnalazione di TRAMONTANA,
Il Regno, p. 342, che ricorda un’ampia circolazione nel Regno, al tempo di Federico II, di
libri sui minerali e sulle loro proprietà positive, ma non cita alcuno dei testi copiati nel nostro
manoscritto.  Nel  saggio  di  Paolo  Lucentini  –  che  qui  ringrazio  vivamente  per  avermi
consentito  la lettura in anteprima del suo lavoro e per altri utili consigli e suggerimenti –
L’ermetismo magico nel secolo XIII (in Sic itur ad astra. Festschrift für Paul Kunitzsch zum
70. Geburstag, hrsg. von M. FOLKERTS und R. LORCH, Harrassowitz, Wiesbaden 2000, pp. 409-
450), è messa particolarmente  in  luce  la  curiosa  attenzione  prestata  da  Michele  Scoto  a
questo genere di testi in particolare nel suo Liber Introductorius.

19 Il  Medioevo  ereditò  soprattutto  dalla  tarda  antichità  l’arte  di  ottenere  talismani
incidendo la superficie delle pietre. Si trattava per lo più di figure, spesso collegate in qualche
modo con i pianeti.  Tra questi amuleti,  di chiara origine egiziana (cfr.  K.-W. WIRBELAUER,
Antike Lapidarien. Inaugural Dissertation zur Erlangung der Doktorwürde genehmigt von der
Philosophischen  Fakultät  der  Friedrich-Wilhelms-Universität  zu  Berlin,  Würzburg,  K.
Triltsch, 1937, pp. 26-37), erano i cosiddetti “decani” (o J  dekano v"  = divinità che presiede
alla nascita): su questo tema v. ora LUCENTINI, L’ermetismo magico, testo relativo alle note 99
e seguenti e, in particolare, dopo la nota 95. Per quanto riguarda l’uso di parole misteriose v.
NOVATI,  Antichi  scongiuri,  p.  75:  «si  possono  a  buon  diritto  collocare  fra  gli  ejfe vsia
gra vmmata , tanto cari alla paganità: veri “monstra verborum” come li definirono i Padri»; e
PALMA, «Thesaurus pauperum».
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padre  della  profetessa  Anna20 e  profeta  egli  stesso  (Lc  2,  36) 21 –  a
ricondurre in un ambito biblico quest’insieme di conoscenze.22

Come si legge nel prologo dell’opera (di esso fornisco l’edizione qui
di  seguito),  dopo aver  ammonito che i  nomi santi  da apporre  alle  pietre
preziose vanno tenuti in grande considerazione, pronunciati con reverenza
ed utilizzati solo nei casi d’estrema necessità e confidato inoltre d’essere
stato indotto a riunirli in un solo corpo dopo aver compreso come Dio abbia
munito  le  piante,  le  pietre  e  le  parole  di  molteplici  virtù  (in  misura
crescente, dalle prime alle seconde, e dalle seconde alle ultime), l’Autore
ricorda che gli Ebrei appresero queste scienze dagli Egizi e ne fecero un uso
degno di grande lode una volta usciti dalla Terra del Nilo. Perciò egli si è
impegnato nell’elencazione delle pietre, dei sigilli e delle parole, affinché
ciò induca ogni uomo alla quotidiana esaltazione del Creatore.23 Procede
quindi al sistematico abbinamento degli arcani alle pietre, cominciando con
il diamante e terminando con il diadoco e la dianisia:24

«Incipit [li]ber Phanuelis de nominibus apropriatis lapidibus preciosis.
[I]incipit  liber  de  nominibus  [seu]  verbis  que  apropriantur  lapidibus

preciosis,  quem compos[uit]  Phanuel de  genere  Elie  prophete.  Hec autem
nomina summa reverencia laudanda sunt et a nullo proferenda sunt, nisi in
20 Ma Anna discendeva dalla stirpe di  Aser;  è possibile però che invece di  Helias

l’originale avesse Helem della medesima tribù (1Par 7, 35).
21 Certamente a causa di una lectio facilior nell’incipit del codice 490 di Montpellier

(cfr. nota 17) l’opera è assegnata a un Samuele forse il profeta: «Ego enim Samuel de genere
prophete Helye» (c. 211v).

22 Già Isidoro Carini aveva notato come in alcuni brani scritturali si possa riscontrare
uno spiccato interesse per questo tipo di oggetti magici: nel Genesi, ad esempio, in occasione
del racconto della fuga di Giacobbe dalla casa di Làbano, vengono ricordati i  terafím, una
«sorta d’idoli o talismani» (Gn 31, 19-34); nel racconto di Ezechiele viene riconosciuta la
volontà divina nella consultazione che fa degli oracoli il re di Babilonia (Ez 21, 26); cosa
analoga  avviene  durante  la  migrazione  dei  Daniti,  narrata  nel  libro  dei  Giudici,  dove
nuovamente sono menzionati i  terafím (Iud 18, 14), e nella profezia di Zaccaria, dove però
gli  oracoli  non  vengono  riconosciuti  validi  «poiché  gli  strumenti  divinatori  dicono
menzogne» (Za  10,  2).  Inoltre,  sempre  nell’ambito  della  cultura  magica,  opere  di  questo
genere erano collegate ai nomi di Noè, Cam, Abramo, Giuseppe e, naturalmente, soprattutto
di Salomone (al quale venivano assegnati molti esorcismi ed il più potente dei talismani, il
cosiddetto  ‘sigillo  di  Salomone’),  senza contare  la  supposta  lettera –  presente nel  codice
Speciale (oggi ms. 4 Qq A 10 della Biblioteca comunale di Palermo), dal quale il Carini prese
lo spunto per la sua trattazione – di Maria profetessa a suo fratello Aronne:  I. CARINI,  Sulle
scienze occulte nel  Medio Evo e sopra un codice della famiglia  Speciale,  Palermo, Luigi
Pedone Lauriel, 1872, pp. 19 ss.

23 In  linea  con  una  lunga  tradizione,  il  trattato  sembra  trovare  i  propri  richiami
nell’Antico Testamento  e nulla  induce ad inquadrarlo  in una letteratura  già propriamente
cristiana. Per quanto riguarda quest’ultima, peraltro, solo nella dedica del  peri ;  tw `n  ib ?
li v qwn  (un’interpretazione  allegorica  delle  dodici  pietre  che  adornavano  i  paramenti  del
sommo sacerdote del tempio), fatta da Epifanio di Salamina a Diodoro, si trova un esplicito
riferimento alla necessità di  fornire anche al cristiano uno strumento del tipo dei lapidari:
WIRBELAUER, Antike Lapidarien, p. 20.

24 L’edizione  del  prologo  è dal  codice  Palermo, Biblioteca centrale  della  Regione
siciliana, ms. I. E. 6 (d’ora in avanti Pa), cc. 1r-v.
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magne necessitatis articulis cum et nomine et reverencia. Ego enim Phanuel
de genere Helie prophete, cum perciperem omnipotentem Deum multiplicem
virtutem munisse,  scilicet  in  herbis,  lapidibus  et  verbis,  comperi  quoque
herbas  magnam  et  nobilem  virtutem  habere,  lapides  vero  maiorem  et
nobiliorem herbis, verba vero maximam et nobilissimam omnium herbarum,
sed  que  lapidibus  conveniunt  et  illis  apropriantur,  in  unum  colligere
destinavi.

Ad idem. Hic non est defectus.
Est enim unicuique lapidi precioso omnipotentis Dei nomen propriatum,

quod sculp<t>e in virga anuli, filii Israhel post exitum de Egypto secundum
prophetarum  usum,  <usum>  laudabilem  faciebant.  Alii  secundum  usum
prophetarum Egyptiorum in cursibus syderum sigilla insculpebant. Alii autem
in anulis herbas preciosas sub preciosis lapidibus includebant secundum vires
herbarum  expertarum  a  medicis  filiorum  Israhel  et  per  hoc  prosperitate
maxima utebantur. Hec autem considerans, lapides, sigilla et verba eligere et
propria propriis lapidibus inscribere procuravi, ubi humana potestas in || vir-
tute  gaudens,  laudet  cottidie  cr[ea]torem.  Quia  santa  omnipotentis  Dei
nomina  sanctis  Dei  angelis  et  creaturis  omnibus  dominantur.  Inicium
Sapientie tim[or Domini]. Burarbar, Liothommdran, Elmalus, Mero[..]omon,
A(n)disontus,  Salorden.  Hec Veneri  novies  dices:  ¶  Adamantis.  Adamanti
nomen mirificum a Deo suis prophetis revelatum est. Hoc est Eli, quod ter
sculpatur.  ¶ Achatis. Achatis  nomen mirabile  est hoc quod inscriptum fuit
fronti Aaron Won quod ter sculpatur, etc.».25

6  Pa corr. la -e di magne su altra lettera; articulis in Pa, che corregge -is su altra lettera,
forse  -u con segno  abbreviativo soprascritto;  è incerta la lettura  dell’ultimo  et     11  Pa
corr. q(ue) da q(uo)d solo depennando la -d     14-15  Pa ripete la sillaba pro la prima volta
con il compendio  p(ro), la seconda per esteso     15  Pa:  sculpe;     16 Pa sottolinea  Egypt;
16  Pa  om.  il  secondo  usum certamente  per  omoteleieuto;  in  Pa  la  f-  di  faciebant  è
parzialmente  coperta  da  una  macchia      20   Pa  sottolinea  Israhel     22  Pa  corregge
procuravi da procurans scrivendo -i su -s e assegnando ad -n- il valore di -u-
28  Pa aggiunge est nell’interlineo

Purtroppo né il prologo né il contenuto dell’opera gettano la benché
minima luce  sul  suo autore  o  sull’epoca  e  l’ambiente  nei  quali  essa  fu
composta.26 Non escludo, però, che nella scelta del nome di Fanuele abbia

25 Segue,  alle  cc.  1v-3v,  il  seguente  elenco  di  pietre: «¶ Alectorii,  ¶  Serathitis,  ¶
Iapsidis,  ¶Saphiri,  ¶ Rubini,  ¶ Topacii, ¶ Calcedonis, ¶ Crisopacii,  ¶ Sardonis, ¶ Honix, ¶
Sardii,  ¶ Crisoliti,  ¶ Crisolitri,  ¶ Berilli,  ¶ Crisopassi,  ¶ Iacinti,  ¶ Ematisti,  ¶ Celidonii,  ¶
Sagatis, ¶ Almagnete, ¶ Coralli, ¶ Alabande, ¶ Cornelii, ¶ Carbunculi, ¶ Ligurii, ¶ Ethitis, ¶
Sironicis,  ¶ Sangatronici,  ¶ Ceraunii,  ¶ Elentropie,  ¶ Epithithis,  ¶ Emathitis,  ¶ Ebedon,  ¶
Abde, ¶ Dator, ¶ Galacie, ¶ Exactoncalites, ¶ Celonites, ¶ Prasii, ¶ Cristalli, ¶ Galactido, ¶
Mirtas, ¶ Lapocie, ¶ Lapparee, ¶ Ecodrios, ¶ Yris, ¶ Andromada, ¶ Optalmi, ¶ Panthere, ¶
Ymonis, ¶ Abfinctos, ¶ Calcophanos,  ¶ Egolicus, ¶ Malachites, ¶ Perithos,  ¶ Diadocos,  ¶
Dianisia».

26 Una  presunta  opera  di  Fanuele  non  compare  nella  vastissima  rassegna  di  M.
WELLMANN, Die Stein- und Gemmenbücher der Antike, in Quellen und Studien zur Geschichte
der Naturwissenschaften und der Medizin 4/4 (1935), pp. 86-149; così nell’elenco di lapidari
greci o in traduzione latina dal greco di WIRBELAUER, Antike Lapidarien, e neppure nella storia
della magia e della scienza sperimentale di Lynn Thorndike citata alla nota seguente.
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contribuito la menzione che dell’omonimo angelo viene fatta nel cosiddetto
Libro di Enoch (XL, 9), dove, all’interno di una generale raffigurazione del
governo dell’universo, gli viene assegnata la capacità propria di colui «who
is  set  over  the  repentance  and  hope  of  those  who inherit  eternal  life».
Purtroppo neanche questa supposizione aiuta a datare il nostro testo sulle
pietre. Il Libro di Enoch, infatti, fu noto in ambito greco almeno dal tempo
di Origene che nel  Contra Celsum (V, 54) accusa il  suo interlocutore di
considerare  l’autore  di  quell’opera  un’autorità  cristiana  in  tema d’angeli
decaduti. In ambito latino il Libro è citato già da s. Agostino nel De civitate
Dei (XV, 23).  In età  medievale,  poi,  era  certamente noto ad Alessandro
Neckam (1157-1217) ed alcune opere attribuite ad Enoch furono utilizzate
da Vincenzo di Beauvais intorno alla metà del XIII secolo.27 

Subito  dopo il  testo  del  Liber  de  nominibus  apropriatis  lapidibus
preciosis è  la  seguente  breve  preghiera,  una  richiesta  della  benedizione
divina su un talismano costituito da un anello con inciso il nome di Dio.
Anch’essa  non  aggiunge  nulla  che  possa  contribuire  a  un  chiarimento
riguardo  alla  paternità  dell’opera,  ammesso  che  ne  facesse  parte  fin
dall’inizio e non vi sia stata aggiunta invece in un tempo successivo. La sua
presenza all’interno della nostra raccolta, al pari di altre orazioni d’analogo
tenore – tutte rispondenti ai requisiti richiesti per non incorrere nei divieti
ecclesiastici28 – riveste qualche importanza che risulterà più evidente verso
la fine di questa esposizione.

«Oratio.29

Omnipotens sempiterne  Deus,  qui  dixisti  et  facta  sunt,  mandasti  et  creata
sunt,  qui  solo  verbo  visibilia  et  invisibilia  condidisti,  tuam  sanctam
maiestatem supplicit(er) deprecamur, quatenus in huius tui sancti nominis H.
virtute hunc anulum tuo nomine sigillatum sanctificare digneris et verbi tui
virtute largiflua consumare. Amen».

1  Oratio nel margine sinistro di Pa     4  Pa ha supplicit(er) con il segno abbreviativo usato
di consueto per -(ur)     6  Pa corregge et nell’interlineo in luogo di ut depennato

4. La seconda opera del manoscritto è il Liber herbarum virtuosarum
lapidibus  preciosis  propriatarum  Dioscoride  compositus,30 facilmente

27 L.  THORNDIKE,  A  History  of  Magic  and  Experimental  Science  during the  first
Thirteen Centuries of our Era, New York, The MacMillan Company, I, 1923, p. 343.

28 La  proibizione  di  recitare  in  queste  circostanze  formule  magiche  e  comunque
orazioni che non fossero il Credo, il  Pater noster o altre debitamente autorizzate si trova in
una  costituzione  di  s.  Martino  di  Braga  (circa  515-580),  dove  si  legge:  «Non  licet  in
collectione herbarum que medicinales sunt, aliquas observationes aut incantationes attendere
nisi tantum cum symbolo divino, aut oratione dominica, aut tantum ‘Deus Creator omnium’
et dominus honoretur», parole ancora valide per il canone 82 del concilio di Treviri del 1310:
C. CORRAIN - M. CAPITANIO, Le articolazioni dell’arte magica in antichi documenti canonici, in
La magia.  Segno  e conflitto,  Palermo, S.  F.  Flaccovio,  1979  (Uomo e cultura.  Testi,  16.
Sezione demologica), pp. 239-251: 244.

29 Pa, c. 3v.
30 Pa, cc. 3v-5v.
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identificabile con il De herbis propriis lapidibus assignatis di Pediano Dio-
scoride.31 Anche questo testo – come si vede dall’esordio che pubblico qui
di seguito – è costruito sulla base dell’abbinamento sistematico, questa volta
non più tra una pietra e formule da scolpire, ma tra una pietra ed un’erba
della quale vengono descritte le virtù ed indicate la parte e le quantità da
utilizzare nel  composto.  E di nuovo qui,  come nel  libro  di Fanuele,  non
viene rispettato un ordine rigidamente alfabetico né per le pietre né per le
piante.32 Si  riscontra  invece  una  corrispondenza  quasi  esatta  tra  le  due
opere: alle cinquantanove pietre della prima, infatti (pur nella precarietà del
dettato, sempre piuttosto impreciso in entrambe, a causa di una tradizione
evidentemente molto corrotta),33 con poche omissioni, qualche aggiunta e
solo alcuni spostamenti,  fanno riscontro  pressoché fedele le  cinquantotto
della seconda.34

«Incipit  liber  herbarum  virtuosarum  lapidibus  preciosis  propriatarum
Diascoride conpositus.

Ego Diascorides, herbarum potencias in aliud nutrimentum cognoscens,
herbarum  vires  in  humane  salutis  conservacione  nec  non  in  egritudinis
expulsione considerans,  herbarum virtutes  in corporeis  creaturis  suffragari
conspiciens  (eciam  hoc  suffragium  in  verbis  et  lapidibus,  in  anulis
includebant),  conatus  sum,  Christo  Iesu  docente,  herbas  proprias  propriis

31 Cfr.  THORNDIKE-KIBRE,  A  Catalogue,  col.  486.  Sull’opera  medica  di  Pediano
Dioscoride v. da ultimo G. CAVALLO,  I libri di medicina: gli usi di un sapere, in Maladie et
société à Byzance, a cura di E. PATLAGEAN, Spoleto, CISAM, 1993 (Collectanea, 3), pp. 43-
56,  con  una  particolare  attenzione  ai  modi  della  tradizione  manoscritta.  Bibliografia  sul
celebre medico greco del I secolo d. C. a p. 45 nota 4; ad essa si può aggiungere, per quanto
concerne il suo interesse specifico per le pietre, WIRBELAUER, Antike Lapidarien.

32 A proposito del  peri;  u {lh"  ijatrikh `" ,  Guglielmo Cavallo ha osservato come,
delle due classi di manoscritti attraverso le quali l’opera si è tramandata dalla tarda antichità
al  medioevo,  sia  senz’altro  più  antica  quella  che  non  segue  un’elencazione  in  ordine
alfabetico delle piante medicinali,  ordine che appartiene invece alla classe più recente,  la
quale non risale più indietro del III-V secolo: CAVALLO, I libri di medicina, pp. 45-47.

33 Le  variazioni  più  notevoli  si  hanno  nelle  seguenti  coppie:  «Serathis/Garathis»,
«Iapsis/Saspis»,  «Honix/Onix»,  «Crisolitrum/Crisolotrum»,  «Almagnete/Magnete»,
«Cornelium/Cornalium»,  «Ethites/Renithes»,  «Sironithes/Silonithes»,
«Sangatromicum/Gagotomer», «Ceraunium/Coranium», «Epithithess/Espitides»,
«Exactoncalites/Eyaconcalites»,  «Prasium/Praolasium»,  «Galactido/Galatide»,  «Lap-
parea/Lipparea», «Ecodrios/Enidrios», «Ymon/Ynto», «Dator/Abda dator».

34 Il Liber Phanuelis ha in più le voci «Emathites», «Mirtas» e «Lapocia», che il Liber
Dioscoride  compositus omette;  in  quest’ultimo  compaiono  invece  lo  «Smaraldus»  e  la
«Hyena» che mancano nel primo. Vale la pena evidenziare il numero delle pietre elencate
nelle  due  opere,  poiché  in  entrambe  esso  supera  di  gran  lunga  quello,  tradizionalmente
ricorrente  nei  lapidari  tardoantichi,  di  dodici  gemme,  elencate  secondo  un  ordine
generalmente costante e che rispecchia Esodo 28, 17-20. Rispetto a quel numero una prima
innovazione è costituita già da Isidoro con le sedici descritte in Etym. XVI, VI: cfr. THORNDIKE,
De lapidibus,  pp.  6-7.  Molti  di  questi  trattatelli  sono  elencati  in  J. B.  PITRA,  Spicilegium
Solesmense  complectens  Sanctorum  Patrum  Scriptorumque  Ecclesiasticorum  anecdota
hactenus opera, selecta e Graecis Orientalibusque et Latinis, II, Parisii, apud Firmin Didot
fratres, 1855, pp. 344-346.
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lapidibus  assignare.  «Amor  Dei  vincit».  ¶  Adamantis  herba  Arthemesia:
lucrum dat, demones fugat, sanum conservat; foliorum radicis ana. ¶ Achatis
herba Absinthium: lepram curat, veneno resistit, stringas pellit, graciam dat;
radicis tantum. etc.»35

3  nutrimentum] Pa: nutrimentem     4  conservacione] Pa: conversacione     6-7  le parentesi
sono mie; in Pa la frase è posta tra due punti di pausa media     10  Pa aggiunge la  -s  di
radicis nell’interlineo

Al pari dell’opera precedente, anche il libro attribuito a Dioscoride si
chiude con una preghiera,  incentrata  questa  volta sulla  declamazione dei
sette nomi veterotestamentari di Dio. Colui che si appresta ad effettuare la
raccolta delle erbe e la preparazione di composti dovrà accompagnarla ad
ogni sua  azione.36 L’unica  differenza  consiste  nel  fatto  che,  mentre  nel
trattato  di  Fanuele  l’orazione  seguiva  l’opera,  qui  essa  (come  si  legge
nell’edizione  che  fornisco  di  seguito)  è,  per  così  dire,  incastrata  con la
chiusura del libro, di cui costituisce in qualche modo l’explicit. Risulterà in
seguito interessante notare  fin d’ora che il  Liber Dioscoride compositus,
compresa la sua appendice di preghiera ed invocazioni, oltre che dal codice
palermitano, pare tramandata, secondo quanto registrato da Lynn Thorndike
e Pearl Kibre, soltanto da altri due codici: il già menzionato ms. 490 della
Bibliothèque de la Faculté de Médecine di Montpellier, alle cc. 208r-211r,37

di  cui  in  seguito  si  valuterà  appieno  l’importanza  per  la  storia  della
tradizione del nostro manoscritto,  e l’Harley 585 della British Library di

35 Pa,  c.  3v;  il  testo  prosegue  alle  carte  successive  con  i  seguenti  paragrafi:  «¶
Allectorii  herba Mandragora;  ¶ Garathis herba Camomilla;  ¶ Saspidis herba Macenaria; ¶
Saphir herba Pencedanum, idest Saxifraga; ¶ Rubinus herba Piretum, idest Tagatim Arabice;
¶ Smaraldi herba Solatrum, idest herba sancte Marie; ¶ Topacion herba Nasturcium agreste; ¶
Calcidonis herba Scabiosa; ¶ Crisopazon herba Pontifolium; ¶ Sardonicis herba Aristologia
lunga; ¶ Onix herba Macropiper; ¶ Sardis herba Polipodion; ¶ Crisoliti herba Coriandrum; ¶
Crisolotri herba Scordeon; ¶ Berilli herba Serpen viva; ¶ Crisopacii herba Muscata; ¶ Iacinti
herba Eyva; ¶ Ematisti herba Psilium, idest Zargogiana; ¶ Celidonis herba Celidonia, idest
Yrundinum; ¶ Sagacis herba Hisperiton; ¶ Magnetis herba Orobus, idest Retetonis; ¶ Coralli
herba  Barbaionis,  idest  teceorum;  ¶  Alabando  herba  Capillus  Veneris;  ¶  Cornalii  herba
Sticados;  ¶  Carbunchuli  herba  Menagria,  idest  Agricicaia;  ¶  Ligurii  herba  Colubrina;  ¶
Renithis herba Rabiosa, idest Taxola; ¶ Silonithis herba Ameos, idest Equetaria bostenga; ¶
Gagotomer herba Gegantea; ¶ Coranii herba Yperion, idest herba fratri<s> Iohannis; ¶ Elen-
tropie herba elentropium, idest Solsequium; ¶ Epstidis herba Berben, idest Ydoma; ¶ Ebeden
herba Valeriana; ¶ Peanitis herba Sacrocolla, idest Marinus Cardo; ¶ Abde dator salutis herba
Peonia; ¶ Galacie herba Brionia; ¶ Eyaconcalites herba Esula; ¶ Celonites herba Bertoncia; ¶
Prolasii herba Ruta; ¶ Cristalli herba Calamentum; ¶ Galatide herba Ysopus; ¶ Hyene herba
Auricula; ¶ Lipparee Lilium indacum; ¶ Emdros herba Rosmarinus; ¶ Yris herba est Centum
terre et Galloxio; ¶ Andromadam herba Pes pavilis, idest Yaro; ¶ Optalmi herba vitis calva; ¶
Panthere  herba  Lingua  canis;  ¶  Ynto  herba  Plantago;  ¶  Abscinthos  herba  Basilicon;  ¶
Calchophonos herba Herba Martagon, idest que aperuit seras super omnia; ¶ Melachitis herba
Tomis,  idest  Herba Tul;  ¶ Egoliti  herba Petrosilium maius;  ¶ Peritis  herba leviscicum; ¶
Diacodos herba Sambucus, idest similis Sambuco; ¶ Dionisie herba Macedonia».

36 Che  preghiere  di  questo  genere  venissero  usualmente  recitate,  o  anche  cantate
prima della raccolta è affermato anche da CORRAIN-CAPITANIO, Le articolazioni, p. 244.

37 THORNDIKE-KIBRE, A Catalogue, p. 994. L’oratio è alle cc. 210r-v.
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Londra.38

«Quomodo debent herbe colligi. Scito quod hec herbe lapidibus preciosis
apropriate  sunt  et  debent  honeste  et  munde  colligi  et  cum oracione  sive
carmine. Et hoc est propter occultam in eis virtutem et debet idem carmen
dici, quando sub lapidibus in anulis includuntur et debet esse mundus artifex.

Oracio dicenda in colleccione herbarum.
Ihesus. Oracio.
Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  tue  immense  potencie  mira  et  in-

comprehensibilia  per  virtutes,  verbis  herbis  et  lapidibus  insitas,  revelasti,
tuam maiestatem flagito,  quatenus  herba,  in  tuorum sanctorum nominum
prolacione  collecta,  virtute,  que  est  «Saday.  Iothe.  Adonay.  Panthon.
Grathon. Pneumaton. Ysiston», per hec virtutem habeat preoptatam. Amen.

Quando colligitur, dum autem orationis septem dicuntur nomina, herba
ipsa eradicanda est et in mundo loco reponenda, quousque ponatur in anulum.

Explicit  liber  herbarum propriatarum lapidibus  preciosis  a  Dioscoride
compositus».39 

1  Pa omette il segno abbreviativo per q(uod)     11 virtute] Pa: virtute(m)     14  autem] Pa:
ante      18   Pa aggiunge compositus nel margine del rigo successivo 

5. Alle  cc.  6r-17r è  riportata  la  nota  lettera  che  un  presunto  re
d’Egitto avrebbe inviato ad Ottaviano Augusto sulle proprietà terapeutiche
del  tasso e di  altri  animali,  a  cominciare dal  cervo e terminando con la
rondine, ed è l’unica opera della miscellanea che non è incentrata sulle virtù
delle pietre (incipit: «Rex Egipciorum Octaviano semper augusto salutem.
Bestiolam quadrupedem quam vos taxonem appellatis», explicit: «de bestiis,
pecoribus et avibus explicit. Feliciter»).40 Ma si deve tener presente che al
medesimo  genere,  piuttosto  diffuso  nel  Medioevo  –  di  trattatelli  di
contenuto analogo in forma epistolare – appartengono alcuni lapidari, il più
noto  dei  quali  è  forse  la  celebre  lettera  di  Evax  re  d’Arabia  (talora
identificato  con Damigerone)41 a  Tiberio,  di  cui  una  redazione  in  versi,
abbreviata e rimaneggiata intorno al 1090, Marbodo di Rennes premise al
suo De lapidibus insieme ad un’altra lettera attribuita allo stesso Evax.42

38 THORNDIKE,  Additional  Addenda,  p.  119,  ne  segnala  un’edizione  del  1952,  che
purtroppo  non  sono  riuscito  a reperire.  Sul  codice  v.  anche  Catalogue  of  the  Harleiian
manuscripts in the British Museum, London, G. Eyre and A. Strahan, 1808,  pp.  353-355.
L’orazione è a c. 192r.

39 Pa, c. 5v. Segue una serie di invocazioni religiose.
40 Cfr. THORNDIKE - KIBRE, A catalogue, coll. 177 e 1343.
41 Per l’identificazione di questo Evax con Damigerone v. WELLMANN, Die Stein- und

Gemmenbücher, p. 100 e, per Damigerone in particolare, p. 115 ss. L’opera di quest’ultimo
fu pubblicata da dom Bernardo Gaetani d’Aragona in I manoscritti membranacei della S.ma
Trinità di Cava dei Tirreni descritti per B. GAETANO D’ARAGONA, o. s. B., Appendice al Codex
diplomaticus Cavensis nunc primum in lucem editus, a cura di M. MORCALDI, M. SCHIANI e S.
DE STEPHANO, VII, Milano-Pisa, Hoepli, 1887 pp. 1-33 (e non in III, 1876, p. 11, come si legge
in WIRBELAUER, Antike Lapidarien, p. 21).

42 J.  M RIDDLE,  Marbode  of  Rennes’  (1035-1123).  De  lapidibus,  considered  as  a
Medical Treatise with Text, Commentary and C. W. King’s Translation togheter with Text
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6. Tra la lettera del re d’Egitto ad Ottaviano e l’opera successiva è
inserito  il  seguente  «Experimentum  probatum  a  magistro  Iohanno
Castroloniaco  ad  calculos».  In esso  si  susseguono  due  brani  solo  appa-
rentemente scollegati l’uno dall’altro: il primo è una ricetta per espellere i
calcoli mediante l’uso della radice del tasso barbasso, l’altro è un elenco, in
forma d’orazione, dei nomi divini:43

«Accipe radicis tassi barbassi corticeni quantum manus capere potest et
abluas eum diligenter et facias illum bulire in optimo vino et misceas uncias
tres  mellis  et  facias  bulire  sufficienter  et  bibat  in  mane  vinum  illud
temperatum cum aqua calida in parva quantitate et curat foras calculos.

+ In nomine Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti.  Amen. Incipiunt  nomina
omnipotenti  Deo  septuaginta  duo  secundum divinam s(cripturam) +.  Vir,
panis, vitis, aquila, virgo, flos, lumen, pluvia, lapis, petra,  hostium, funda-
mentum, mons,  stella,  sol,  luna,  resurreccio,  via  veritas  et  vita,  pacificus,
clavis David, elegifer, fabricator mundi, columpna, agnus, yschiros, rex, lex,
pax, primogenitus, alfa et ò, spiritus sanctus, Ihesus, salvator, fons, dominus,
Christus,  magister,  radix  Iesse,  advocatus,  propheta,  angelus,  deus  fortis,
pater futuri seculi, sponsus, || Iot, alma, chorus, mediator, ianua, pastor, El,
Ely, Edoni, Eloy, Adonay, Ioht, principium, alpha et w, Eratus, Sarray.

Ista sunt nomina Christi, que non debent cognominari ore nec dici, nisi
quando apparerent magne dissensiones sive discordie vel tribulationes

dux, agla, tare, iene.
Succurre michi, Pater omnipotens, per nomen tethragramaton, gloriosus,

strominacon, rex aqua Adonay omnipotens, rex aqua prepotens».
 

7  omnipotenti Deo]  così in Pa, forse mancando un verbo come pertinentia,  tributa  o altro
simile;  divinam]  divina;  sciolgo  s.  di  Pa  in  s(criptura)  come  vuole  il  senso  e  come  mi
suggerisce  Paolo  Lucentini;       8  in  Pa;  la  v- di  vir è  corretta  su  altra  lettera  non
riconoscibile     12  Ihesus]  così  Pa     22  omnipotens]  così  interpreto  on  di  Pa,  privo  di
segni abbreviativi

Non  ho  trovato  notizie  su  un  medico  di  quel  nome.  Volendo
considerare «Castroloniaco» un toponimico (sebbene manchi, comunque, la
consueta  preposizione  di  provenienza  de),  esso  rimanderebbe  sempre  a
località francesi. Pur non esistendo un “Castrum” o “Castellum Loniacum”
tra  i  luoghi  repertoriati  dall’Orbis  Latinus,  i  toponimi  “Laniacum”  e
“Loniacum” vengono identificati infatti con diversi paesi della Francia per
lo  più  nord-orientale  (Champagne  ed  Ile-de  France,  vicino  a  Parigi)  –
Lannes presso Les Riceys, Lagny, Ville-Langny e Logny nelle vicinanze di
Estissac  –  ed  un  “Longniacum  in  Pertico”  con  Longny-au-Perche,

and Translation  of Marbode’s Minor  Works on Stones,  Wiesbaden,  Franz Steiner  Verlag
GMBH, 1977 (Sudhoffs Archiv.  Beihefte.  Heft 20),  pp.  28-29.  Sull’opera di  Marbodo v.
anche H. F. HAEFELE, Zum Lapidarius des Marbod von Rennes, in Scire litteras. Forschungen
zum mittelalterlichen Geistleben,  Bernard  Bischoff  gewidmet,  hrsg.  von S.  KRÄMER u.  M.
BERNHARD, München, Verlag des Bayer. Akademie d. Wissenschaften, 1988, pp. 211-219

43 Pa, cc. 17r-v.
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probabilmente nei pressi dell’omonimo valico sul versante sud-orientale dei
Pirenei.44 Ma un Giovanni proveniente da qualcuna di queste località non
compare tra i medici francesi finora noti d’età medievale.45

Non  escluderei,  d’altro  canto,  la  possibilità  che  «Castroloniaco»,
lungi  dall’essere  un  toponimico,  sia  piuttosto  una  storpiatura  del  nome
(sulla  cui grafia peraltro vige ancora grande incertezza) di quel Giovanni
Castellomata (Iohannes Castellionati), membro di una delle più importanti
famiglie salernitane del primo Duecento, che fu medico di Innocenzo III,
primo archiatra  pontificio  di  cui  si  abbiano notizie  certe,  identificato  da
Gaetano Marini con l’omonimo vescovo di Policastro (1254-58),46 che il 20
aprile  1213 a Roma fu chiamato a presenziare al  testamento di Maria di
Montpellier, figlia del conte Guglielmo II e moglie di Pietro II d’Aragona, e
sul quale si è soffermato di recente Agostino Paravicini Bagliani.47 In tal
caso la ricetta per la cura dei calcoli sarebbe un nuovo contributo prezioso
alla conoscenza delle capacità terapeutiche di questo medico salernitano. 

* * *

7. Il testo più lungo è, però, senz’altro il Liber Kyranidis, che occupa
più dei tre quarti dell’attuale manoscritto.48 Si tratta di un’opera di ampio
respiro, la cui tradizione è piuttosto complessa; in particolare si è a lungo
discusso della partenità  della  sua traduzione latina. Il  libro, citato già da
Galeno  e  da  Olimpiodoro  ed  assegnato  in  manoscritti  greci  ad  Ermete
Trismegisto, consiste, secondo la ricostruzione proposta dal traduttore latino
del secolo XII, nell’unione di due testi distinti, il primo attribuito al re di
Persia  Kiranides  (Kiramides,  Kyranides)  o  Kiranus,  il  secondo  ad  un
Arpocration di Alessandria, che illustra alla propria figlia le nozioni da lui
apprese durante un viaggio in terre orientali e narra le vicende che lo hanno

44 [J. G. TH.] GRAESSE, Orbis Latinus. Lexicon lateinischer geographischer Namen des
Mittelalters und der Neuzeit, Großausgabe, bearb. und hrsg. von H. PLECHL ... unter Mitarbeit
von S. CH. PLECHL, Braunschweig, Klinkhardt und Biermann, 1972, 3 voll., sub vocibus.

45 Cfr.  E  WICKERSHEIMER,  Dictionnaire  biographique  des  médecins  en  France  au
Moyen Âge,  Paris 1936,  rist. Genève, Droz, 1979; ma v. anche  L. DULIEU,  La médecine à
Montpellier,  I. Le Moyen Âge, Paris, Les presses universelles, 1975, D. JACQUART,  Le milieu
médical en France du XIe au XVe siècle, Paris, Droz, 1981 («Centre de Recherches d’Histoire
et de Philologie de la IVe Section de l’École pratique des Hautes Études - Hautes Études
médiévales  et  modernes»,  46),  ed  ora  ID.,  La  science  médicale  occidentale  entre  deux
renaissance (XIIe-XVe s.),  Aldershot 1997.  Per l’area pirenaica in particolare v. inoltre  C.
BRUNEL,  Recettes médicales, alchimiques et astrologiques du XV siècle en langue vulgaire
des Pyrenées, Toulouse, Privat, 1956 (Bibliothèque méridionale XXX).

46 G. MARINI, Degli archiatri pontifici, I, Roma, Pagliarini, 1784, pp. 12-14.
47 A.  PARAVICINI BAGLIANI,  Medicina  e scienze  della  natura  alla  corte  dei  papi  nel

Duecento,  Spoleto,  CISAM, 1991  (Biblioteca di  Medioevo latino.  Collana della «Società
internazionale per lo studio del Medioevo latino», 4), 15 e  ad indicem. Paravicini Bagliani
non esclude a priori l’identificazione proposta dal Marini, ma osserva la mancanza di espliciti
elementi che la suffraghino adeguatamente.

48 Pa, cc. 17v-80r.
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portato a tali conoscenze. Spesso, nei codici che lo contengono, il  Liber si
trova insieme  ad opere  dello  pseudo  Alberto  Magno o  addirittura  viene
attribuito a quest’ultimo.49 Suddiviso in quattro libri nella redazione latina,
forse ne contava altri due almeno a giudicare dal numero di libri che pare
componessero a loro volta la redazione greca.50 

Nel primo libro sono raccolti  sotto ciascuna lettera dell’alfabeto un
uccello,  un pesce,  una pianta  e  una  pietra  (il  nome dei  quali  inizia  con
quella lettera), e di ciascuno di essi l’Autore descrive le virtù teraupetiche e
la  maniera  di  trarne  talismani.  Nei  tre  libri  successivi  un  procedimento
analogo viene applicato,  ancora in rigido ordine alfabetico (naturalmente
secondo  il  rispettivo  nome  greco),  ai  soli  animali,  procedendo  in
quest’ordine: prima i quadrupedi, poi gli uccelli e infine i pesci.

L’opera  è  forse  un  prodotto  d’età  imperiale  dove  sono  confluite,
mescolate  in un sincretismo che  attinge alla  letteratura  greca  e  a  quella
orientale  di  natura  ermetica,  conoscenze  scientifiche  e  di  occultismo.
Probabilmente conosciuto in Oriente anche durante il periodo bizantino, di
certo esso ricompare a Costantinopoli  nella seconda metà del secolo XII,
quando  viene  tradotto  in  greco  per  ordine  dell’imperatore  Manuele  I
Comneno.51 La versione latina, condotta e portata a termine da un anonimo

49 Cfr. soprattutto THORNDIKE, A History, II, pp. 229-235; p. 269 per l’attribuzione dei
Kiranides ad  Harpocration.  A p.  727  il  Thorndike  osserva  che  l’autore  di  un’opera  di
Experimenta già attribuita ad Alberto Magno, ma generalmente considerata spuria, dichiara
di aver avuto il  Liber tra le proprie fonti. Il testo ha goduto di un’edizione critica verso la
metà del secolo XX da parte di Louis Delatte:  Textes latins et vieux français relatifs  aux
Cyranides. La traduction latine du XIIe siècle. Le compendium aureum. Le De XV stellis
d’Hermes. Le livre des secrez de nature, édités par L. DELATTE, Paris, Les Belles Lettres, 1942
(Bibliothèque  de  la  Faculté  de  Philosophie  et  Lettres  de  l’Université  de  Liège,  XCIII),
un’edizione che, anche alla luce del codice palermitano, appare non del tutto convincente.

50 Il Delatte,  Textes latins, pp. 4-5, riteneva che nell’ambito della tradizione greca si
potessero distinguere quattro diversi tipi di recensione ed affermava inoltre che, alla data in
cui  egli  pubblicava la  propria,  non  esisteva ancora  un’edizione  del  testo  greco.  In  realtà
l’edizione di Mély e Ruelle del 1898, condotta sul Paris. gr. 2537 era menzionata già da CH.
H.  HASKINS,  Sudies  in  the  History  of  Mediaeval  Science,  2^  ediz.,  Cambridge,  Harward
University Press, 1927, p. 222, ed ora si dispone di una nuova edizione a cura di D. KAIMAKIS,
Die  Kyraniden,  Maisenheim  am  Glau,  Anton  Hain,  1976  (Beiträge  zur  Klassischen
Philologie.  Heft  76).   A giudizio  di  quest’ultimo,  ai  quattro  libri  tràditi  dal  manoscritto
parigino, ne andrebbero aggiunti altri due. I codici Paris. gr. 2256 del secolo XV e il Marc.
gr. V, 13 del secolo XIV recano infatti alla fine un’opera dal titolo e {teron peri ;  botanw `n
kata;  stoicei `on  ejk  tou `  ? Aeti v ou,  che  il  Kaimakis  ritiene  debba  identificarsi  per
l’appunto con il quinto libro dei  Kyranides che doveva trattare delle piante,  peri;  futw`n
(per  il  Wellman,  però,  in  questo  testo  andrebbe  individuato  piuttosto  uno  scritto  de
vegetalibus ancora  una  volta  attribuito  ad  Alberto  Magno ovvero  un  libro  sui  simplicia
dell’arabo Ibn-al-Baitar). L’inizio di un sesto libro si leggerebbe infine, sempre secondo il
Kaimakis, soltanto in un codice di Leyden. Si tenga presente però che il lavoro del Kaimakis
è in qualche punto confuso (il testimone D della sua edizione, cioè il  Paris.  gr. 2256,  ad
esempio, è assegnato al secolo XV a p. VII dell’Introduzione, e al secolo XVI a p. 3 del testo)
e la sua bibliografia è ferma agli inizi degli anni ’30 del secolo XX.

51 È quanto  affermato da  THORNDIKE,  A History,  cit.  a  nota  49,  sulla base delle in-
formazioni che si ricavano dalla traduzione latina: il patrono del traduttore (che il Thorndike
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«infirmus clericus» – di volta in volta identificato con Gerardo da Cremona
(il  quale  però non pare  abbia  lavorato a  Costantinopoli),  con Raimondo
Lullo (non ancora nato alla data in cui essa fu effettuata) o con un Filippo
da Tripoli  altrimenti  ignoto52 – va probabilmente assegnata invece ad un
Pascale  Romano.  È  costui  un  traduttore  latino  alla  corte  imperiale  di
Bisanzio, interessato al mondo dei sogni e del meraviglioso, autore di un
Liber thesauri occulti composto nel 1165 anch’esso nella capitale bizantina,
il quale poteva attingere, oltre che al proprio patrimonio di fonti latine, a
testi greci e orientali conservati nella biblioteca imperiale.53 Quest’ipotesi,
basata  su  una  vecchia  ricostruzione  di  Charles  Homer  Haskins,54

riaffermata, nonostante la non convinta confutazione del Delatte,55 da una
breve nota di Ernest Wickersheimer56 e da uno studio più ampio di Simone
Collin-Roset,57 mi pare ancora oggi la più convincente, tanto più che uno dei
codici  del  Liber,  il  Palat.  lat. 1279, reca  all’inizio un monogramma del
nome «PASGALIS».58

A differenza di quanto accaduto per le opere che precedono, nel caso
del  Liber  mi  è  parso  opportuno  approfondire  il  rapporto  del  nostro
manoscritto con il resto della tradizione finora nota, poiché, da una parte,

identifica con un Filippo chierico di Tripoli, ma che nella maggior parte dei manoscritti  si
cela sotto le sigle «KA. PA.», o simili: HASKINS, Studies, p. 220; Textes latins, p. 5 ss.) avrebbe
infatti consegnato a quest’ultimo un codice contenente la traduzione greca che sarebbe stata
effettuata, a sua volta, immediatamente prima di quella latina, nel 1168 o nel 1169.

52 Le prime due attribuzioni  sono  riferite  in  Textes  latins,  p.  6  ss.  Per  Filippo da
Tripoli v. la nota precedente.

53 HASKINS, Studies, pp. 218-219.
54 L’identificazione dell’autore con questo  Paschalis Romanus è ribadita in  CH. H.

HASKINS,  La rinascita  del  dodicesimo secolo (titolo  originale  The Renaissance of the 12th

Century, prima ediz. 1927, trad. di P. Marziale Bartole), Bologna, Il Mulino, 1972, p. 251. In
seguito  si  è  soffermato  ancora  su  questa  interessante  figura  di  traduttore  J.  DE GHELLINK,
L’essor de la littérature latine au XIIe siècle, 2^ ed., Bruxelles, Desclée de Brouwer, 1955
(Museum Lessianum - Section historique, nn. 4-5), p. 260, all’interno del capitolo su “Les
traducteurs et les agents de liaison avec l’Orient grec ou arabe” (pp. 239-266). Quest’ultimo
ne fa addirittura un familiare di Alessio Comneno, scrive che soggiornò a Costantinopoli in
più di un’occasione tra il 1158 ed il 1169,  che per il patriarca di  Grado Dionigi Dandolo
tradusse nel 1156 o nel 1163 la Disputatio tra un ebreo e un cristiano attribuita ad Anastasio
Sinaita e concorda, anche se non in tutto, con l’Haskins nell’assegnare a lui la traduzione del
Liber Kyranidis.

55 Il fatto che la confutazione dell’ipotesi (ed anche l’unica citazione) dell’Haskins
figuri soltanto in un breve Addendum posto alla fine dell’edizione del Delatte, dopo la Table
des  matières,  senza  che  venga  addotto  alcun  argomento  contrario,  fa  sospettare  che  lo
studioso francese, forse a causa delle difficoltà nella comunicazione scientifica dovute alle
vicende belliche, non conoscesse il lavoro dell’Haskins al momento di licenziare la propria
edizione.

56 E. WICKERSHEIMER,  Un manuscrit  non encore identifié de la traduction latine des
Cyranides, in Revue du Moyen Age latin IX (1953), pp. 261-266.

57 S.  COLLIN-ROSET,  Le  Liber  thesauri  occulti  de  Paschalis  Romanus  (un  traité
d’interprétation des songes du XIIe siècle), in Archives d’histoire doctrinale et littéraire du
Moyen Age 30 (1963), pp. 111-198: 114-116.

58 HASKINS, Studies, p. 220.
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credo che il codice palermitano contribuisca ad evidenziare alcuni problemi
legati a quella tradizione e alle scelte (a mio giudizio talvolta discutibili)
effettuate  dall’editore;  dall’altra,  proprio  dal  confronto  con  gli  altri
testimoni  emergono dati  significativi  per la  ricostruzione della  storia  del
manoscritto stesso.

* * *

Già l’Haskins menzionava nel 1927 cinque dei ventisette manoscritti
che oggi si conoscono del testo latino (tralascio naturalmente del tutto la
tradizione del testo greco)59 ed altri cinque ne aggiunse in seguito il Delatte,
il quale a sua volta ne ricorda un undicesimo, conservato a Leipzig fino ai
primi decenni del secolo XVII, quando fu utilizzato da Ryakinus per la sua
edizione del 1638, ed è oggi perduto.60 Altri ancora, aggiunti nuovamente da
Haskins,  Singer  e  Wickerscheimer,  portarono alla  lista  di ventitrè  codici
della Collin-Roset, aggiornata oggi a ventisette.61

Seguendo l’ordine e mantenendo le sigle del Delatte (di cui riassumo
brevemente  alcune  osservazioni,  limitandomi  ai  codici  utilizzati  per
l’edizione), abbiamo dunque i seguenti manoscritti:

1. A = London, British Library (già British Museum), Arundel, 342, cc. 1r-46r, del
secolo XIV. Il copista principale esegue correzioni, apporta varianti e pone nei
margini titoli e indicazioni pertinenti il testo; una seconda mano scrive le cc. 45r-
46r, ma rivede anche tutto il testo precedente, integra alcune lacune ed interviene
a sua volta con correzioni e varianti; altre due mani aggiungono ulteriori titoli e
note marginali.

2. M = Montpellier, Bibliothèque de la Faculté de Médecine, 277, cc. 41v-60r, del
secolo  XV.  Il  copista  principale  integra  nel  margine  alcune  sue  lacune;  una
seconda mano (M2) corregge l’intero testo intervenendo su rasure e in interlinea;
una  terza  (M3),  oltre  ad  apportare  qualche  ulteriore  correzione,  aggiunge nei
margini notabilia e ricette contro alcune malattie in particolare.

3. O =  Oxford,  Bodleian  Library,  Ashmole 1471,  cc.  143r-167v,  della  fine  del
secolo  XIV  per  Delatte,  più  genericamente  del  secolo  XIV  per  Haskins.  I
numerosi  interventi  del  copista  principale  –  che  aggiunge  titoli  nei  margini,
parole  omesse  nel  testo,  varianti  e  note  marginali  –  testimoniano  un’attenta
collazione con un altro manoscritto. Il codice reca inoltre le tracce di molti lettori
e correttori, tra i quali uno (O2) che spesso interviene su rasura, soprattutto nei

59 Ibid., p. 219 nota 152. Ma per la tradizione greca, oltre a Textes Latins, pp. 4-5, v.
ora KAIMAKIS, Die Kyraniden.

60 Textes latins, p. 9.
61 Per le aggiunte posteriori al Delatte v.  COLLIN-ROSET,  Le Liber thesauri occulti, p.

115 nota 21. Le quattro recentissime accessioni mi sono state generosamente segnalate da
Paolo Lucentini che mi ha anche informato della prossima nuova edizione critica del testo
delle Kiranides, in preparazione sotto la sua guida, nel Corpus Christianorum. Continuatio
Mediaevalis 145 (Hermes Latinus V), Turnhout.
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primi fogli, ma che non oltrepassa comunque la metà del manoscritto.62

4. P = Biblioteca Apostolica Vaticana, Palatino latino 1279, cc. 121r-152v, l’unico
datato (5 marzo 1462) e sottoscritto da un «Theobaldus Beckel de Argentina».63

Il copista principale corregge in qualche punto i suoi stessi errori, ma un lavoro
completo  di  revisione  è  effettuato  da  P2 che  introduce  varianti  e  ricette
supplementari. Ad altra serie di interventi probabilmente di più di una mano (P3)
vanno  attribuite  correzioni  ortografiche  e  la  trascrizione  per  alcuni  termini
dell’equivalente greco.

5. R = Biblioteca Apostolica Vaticana, Reginense latino 773, cc. 21r-40r, del 1300
circa per Haskins, in generale della fine del secolo XIII per Delatte. Il copista
principale  non è attento  all’ortografia,  commette  molti errori  di  copia,  omette
alcune parti e del quarto libro riporta solo qualche estratto. Almeno altre tre mani
(R2, R3 ed R4) intervengono con correzioni ed aggiunte; R3 doveva conoscere il
greco (o disponeva di una versione greca del Liber), perché spesso aggiunge nel
margine il nome di pietre, animali e piante in questa lingua.

6. G = Gand, Bibliothèque de la Ville et de l’Université, 416, cc. 184r-212r, del
secolo  XV.  L’ordine  di  libri  e  capitoli  è  interamente  sconvolto.  Il  copista
principale ha abbozzato, alle cc. 190r-191v,  un indice alfabetico per i nomi di
animali  e piante,  ma non lo ha poi  completato con il  riferimento alle relative
carte,  ha  eseguito  inoltre  qualche  intervento  correttivo,  poi  completato  da  un
lettore  successivo.  È  il  testimone  peggiore,  che  spesso  rielabora  il  testo  in
maniera del tutto arbitraria.

Su questi primi sei manoscritti il Delatte condusse la sua edizione (e
pertanto  con  essi  è  possibile  condurre  una  collazione  del  manoscritto
palermitano), mentre eseguì soltanto alcuni confronti a sondaggio sugli altri
quattro  da  lui  conosciuti,  poiché  nell’insieme  essi  non  contribuivano
qualitativamente, a suo giudizio, ad una più esatta restitutio textus. 64

62 Nel  medesimo  codice  oxoniense  è  copiato,  alle  cc.  13v-16v,  il  trattato  De
quindecim stellis, quindecim lapidibus, quindecim herbis et quindecim imaginibus attribuito
anch’esso ad Ermete Trismegisto.

63 Manca  in  BÉNÉDICTINS DU BOUVERET,  Colophons  de  manuscrits  occidentaux  des
origines aux XVIe siècle,  I.  P-Z,  Fribourg Suisse,  Éditions universitaires, 1979 (Spicilegii
Friburgensis subsidia, 6).

64 Gli altri manoscritti elencati dal Delatte sono: 1. Biblioteca Apostolica Vaticana,
Vaticano latino 4864, cc. 15r-18r, del 1400 circa e in umanistica per Haskins, semplicemente
del secolo XV per Delatte (ma è invece probabilmente della fine del XIV ed in semigotica
italiana  con  elementi  di  cancelleresca).  Si  presenta  molto  deteriorato,  ma  è  possibile
ravvisarvi comunque una qualche parentela con O; un correttore interviene in più punti; 2.
Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Marciano latino, VI, 201 (= XIV, 37), cc. 11r-73r,
del  secolo  XVI.  Come il  successivo,  col  quale  mostra  frequenti  analogie,  ha  un  titolo  –
«Incipit Liber Alchirani de proprietatibus rerum» – che sembrerebbe assegnare l’opera ad un
presunto autore arabo. Come il seguente è pieno di errori; 3. Biblioteca Apostolica Vaticana,
Vaticano latino 9952, cc. 131r-232v, del secolo XVI (v. il codice precedente); 4. Cracovia,
Biblioteca  Jagellonica,  817,  pp.  47-79,  della  fine  del  secolo  XV  per  il  Delatte,  ma  da
assegnare  più  precisamente  al  1483  circa.  Riporta  un  testo  carico  di  errori  che  non  si
apparenta con nessun altro manoscritto.  Una mano successiva a quella del testo riempie i
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Come  si  vede  dal  breve  elenco,  il  Delatte  ha  osservato  alcune
peculiarità,  riconosciuto  le  diverse  mani  e  valutato  occasionalmente
l’autorità dei singoli codici, nonché avanzato in qualche caso ipotesi circa la
parentela tra un testimone e l’altro. Egli non accenna affatto, però, al benché
minimo tentativo di tracciare uno stemma codicum e neppure giustifica mai
(né  nell’introduzione  né  nell’apparato  all’edizione)  le  proprie  scelte,
preferenze ed esclusioni. Non è possibile pertanto, allo stato attuale degli
studi, inserire il codice palermitano ad un qualche livello della tradizione né
tanto meno assegnarlo ad un’eventuale ramo piuttosto che ad un altro. Si
può soltanto tentare di avvicinarlo, dove più dove meno, a questo o a quel
testimone,  lasciando  intravedere  l’eventualità  di  una  tradizione  forse
comune ed evidenziarne quelle peculiarità che lo rendono per certi  versi
particolarmente interessante.

Dalla collazione che ho effettuato sull’intero manoscritto, e di cui fornisco
qui di seguito soltanto un’esemplificazione significativa, emerge innanzi tutto che,
per quanto riguarda il  I  dei  quattro libri,  a parte un altissimo numero di  piccole
varianti ortografiche e di stile (da considerare perciò senz’altro adiafore), il nostro
codice (per il quale uso la sigla  Pa per non confonderlo con il n. 4 della lista del
Delatte) concorda  in massima parte  con M e con P,  spesso con R e in un certo
numero di casi anche con O ed A, raramente con G. Nei libri successivi, invece,
all’incirca da c. 40r in poi, il copista di Pa sembra copiare da un antigrafo che segue
probabilmente una traduzione diversa e di cui inoltre egli riporta, all’interno del te-
sto, titoli e forse anche intere ricette che in quello erano evidentemente nei margini.
Così: a c. 17v, invece del solo «de» (Delatte, p. 117), troviamo «et de mirabilibus
mundi quot et quanta sit mirabilia mundi», che corrisponde alla correzione effettuata
da P3, e d’altronde con lo stesso P concorda, nella medesima carta, in tre casi di
inversione  di  termini  contigui.  Proseguendo  con  l’esame delle  carte  seguenti,  le
varianti più significative mi sembrano: c. 21v: «septem» invece di «duae» (Delatte,
2615)  =  G;  c.  23r:  «Gliakidis»  invece  di  «Glikisidis»  (Delatte,  3214),  cfr.  P:
«Glyakidis», e «Glascus» invece di «Glafcus» (Delatte, 3214) = P; c. 24v, righi 2-4,
dopo «peraget» (Delatte, 384) Pa aggiunge: «Mercurius maledictus paganus fuit et ut
deus  colebatur;  ego  autem Christum colo  et  invite  scribo  de  Mercurio»,  che  è
versione molto simile al brano riportato in apparato da P e O; c. 25r, rigo 19, dopo
«in lapide  evantho» (Delatte,  416),  aggiunge: «id est  panthera  lapis  est  in»,  che
ricorda molto da vicino la redazione di P «id est patam (?) lapis est», poi corretta da
P2 che ad essa ha sostituito «clauso»; c. 27r: ha «aliquis» per «quis» (Delatte, 477)
ed omette  «mellis» (Delatte,  482),  esattamente come M, ma omette  anche «non»
(Delatte, 4811) ed aggiunge «ergo» (Delatte, 4813) e «age sic» (Delatte, 492) come
M, ed infine ha «libro» al posto di «loco» (Delatte,  4914) come A. A c.  37v,  di
seguito ad «habe» – in cui concorda con APRGM contro «bene» di O (Delatte 881

ha  scelto  la  lezione  di  quest’ultimo)  –  aggiunge  «Alias  tolle  de  aqua  ubi  sit
submersus accipiter tene tam diu donec in ea sit mortuus», che manca in tutti gli altri
testimoni; quindi omette «vel in alia domo» (Delatte, 888) esattamente come P. A c.
38r, invece di «Psorilis» (Delatte, 9015), ha «Psonitis» che è la correzione effettuata
da M2 su M e, come M, omette poco più avanti la parola «parvissimus» (Delatte,

margini di ricette, ma raramente interviene con aggiunte e correzioni.
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9016). Due piccole aggiunte proprie presenta invece a c. 40r, rispettivamente righi
18-19, dopo «per eius septem» (Delatte, 973) dove si legge «contra omne venenum
animalium et omnes inimicos et insidiatores», e rigo 24, dopo «humiliabit» (Delatte,
978):  «ad sanandum plagam scorpionum», evidentemente due notabilia  marginali
confluiti nel testo per errore di copia. A c. 40v il testo originale (Delatte, 9713) aveva
evidentemente una parola greca, per l’editore neara v"  che traduce nel testo con un
pudens in corsivo. Il copista di Pa tenta di copiare il greco senza comprenderne il
significato, scrivendo la seguente successione di segni «pHbqH» analoga a quelle
di A («PHTeHC») e di G («PHbZHC»). Nelle carte successive continua ad inserire
nel testo titoli  che con ogni probabilità  figuravano nei margini del suo antigrafo,
come a c. 40v, rigo 28, dopo «liberat» (Delatte, 993), al posto del quale ha «curat»
(una variante propria solo a lui), e aggiunge «Ad caliginem oculorum»; a c. 41r, rigo
2 (Delatte 994) aggiunge «Ad dissinteriam» e via dicendo. A c. 41r invece del titolo
«De bove femina» (Delatte 10011) scrive «De vacca» come M («de vacca») e, di se-
guito,  aggiunge  egli  soltanto  «ad  spleneticos,  epaticos,  ydropicos,  ydrociles  et
podagricos».

Alle cc. 43r-v, di seguito al capitolo «De gatta» (Delatte, 1077), Pa riporta un
lungo brano in cui, al limite tra medicina pratica e magia, copia alcune formule per:
a) la cura del mal caduco, cioè l’epilessia, per la quale è consigliata una pozione
ottenuta mescolando al  vino una polvere ricavata dalla placenta essiccata di  una
gatta  che ha  appena partorito;  b)  per  combattere  il  male  «ad pectus  strictum» o
«anhelitum», cioè  l’asma,  contro  la  quale  è  valida  la  medesima pozione;  c)  per
divenire  invisibili,  per  cui  sono  suggeriti  due  composti,  in  entrambi  i  quali  è
necessaria  una gatta  nera,  il  cui corpo,  tolti  in un caso l’intestino e nell’altro  il
fegato, verrà preparato attraverso un procedimento piuttosto complesso, questa volta
interamente di chiara natura magica:

«Ad caducum morbum. Accipe gattam quando est circa partum et  liga
eam ita  curte,  quod  non  possit  comedere  matricem qui  exit  cum catulis,
postea capias matricem. Illa sicca, eam fac pulverem et da bibere cum vino ei
qui patitur caducum. Ad strictum pectus. Eciam valet ad pectus strictum vel
anhelitum.  Fac  eodem  modo.  Ad  invisibilitatem corporis.  Accipe  gattam
nigram et intestina eius mitte foras et interra eam in loco secreto, quod non
colligantur fabe in mense marcio. Deinde capias fabas novem fabas nigras et
mitte in tot loca quod habet fara nomina, scilicet in auribus, oculis, naribus,
ore,  posteribus,  anterioribus. Postquam sunt facte vel mature, capias unam
post aliam et mitte in ore, respice in speculo et, quando te ipsum non vides,
ipsa et faba invisibilis. Non nisi in capite et cetera. || Ut sis invisibilis. Recipe
gattam nigram, extrahe sibi  iecor  vel  epar,  postea substerra in  via  crucis,
tertia die vade, reperies anulum in ea, mitte in manu et eris invisibilis».65

A c. 44v, righi 1-2, alla fine del capitolo «De mula» (Delatte, 11013), la cui
tradizione segue  ancora  una volta una versione leggermente differente da  quella
degli  altri  testimoni,  il  solo  Pa  aggiunge «Valet  autem contra  vigilias  sompnum
inducentis si ex ea decocta caput iungatur». Dopo una vistosa inversione di intere
frasi a c. 44v, righi 18-22 (pari a Delatte, 11111-12 e 11112-13) e dopo l’omissione di
un’altra (Delatte, 1129: «Fel  acuit»), presenta una nuova ricetta per curare il dolore

65 Pa, cc. 43r, rigo 19-43v, rigo 4.
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di  milza,  l’epilessia  ed  un male  «ad collum» non facilmente  identificabile  nella
moderna sintomatologia.  Anche in questo caso la ricetta si avvicina molto ad un
procedimento di tipo magico. Essa consiste nella preparazione di una bevanda che
ha alla base o una polvere ottenuta dalla essiccatura della ‘milza’ del cavallo (la
quale cadrebbe dalla bocca dell’animale durante il coito e che secondo una credenza
ricorrente anche a proposito di altre bestie, sarebbe valida, quella del maschio per
gli uomini, quella della femmina per la donne) mischiata a poco miele, oppure anche
la miracolosa erba ‘disferra cavallo’ che nascerebbe nel punto dove cade la stessa
‘milza’ del cavallo:66

«Ad malum milze et caducum ad collum. Milza equi, quam portat in ore
sic habebis. In primo coitu equorum cadit de ore ipsorum. Si de masculo ad
masculos valet, si de femina ad feminas valet. Sicca milzam et fac pulves et
da bibere eis qui male habent cum melle parvo vel modico per novem dies.
Item ubi  cadit  milza  nascitur  herba  disferra  cavallo  et  illa  herba  easdem
virtutes habet et alias multas».67

Un po’ diverso è il caso dell’inserzione successiva, a c. 45v, tra il capitolo
«De camelo» (Delatte, 11211-1136) e quello «De catulo» (Delatte, 1137-1146). Qui
infatti  non abbiamo una  ricetta  del  tipo  delle  precedenti,  ma un  vero  e  proprio
capitolo, mancante in tutti gli altri testimoni, la cui aggiunta è probabilmente dovuta
ad un rimaneggiatore che si è sentito autorizzato, non soltanto a inserire annotazioni
marginali, ma ad integrare il testo con proprie conoscenze. Va certamente collocato
prima dell’antigrafo di Pa e conferma per il nostro testimone l’appartenenza ad una
tradizione indipendente dagli altri già in una fase abbastanza vicina all’archetipo.
L’autore  di  questo  capitolo  –  dedicato  ad  un  animale  («de  cane  nigro»)  la  cui
funzione non è chiara in riferimento al viaggio di Tobia a Rage di Media in compa-
gnia dell’angelo Raffaele (narrato in Tb 5,1-6,9)  e che non escludo possa essere
identificato con un immaginario pescecane,68 – è anch’egli sensibile a temi magici (il
rimedio  mette  in  fuga,  tra  l’altro,  spiriti  e  fantasmi  e  combatte  «omne
incantamentum») e non si risparmia neppure di proteggere contro le streghe:

«De cane nigro.
Canis est. Sanguis canis habet tantam virtutem quod nullus philosophus

nec  sapiens  potuit  invenire.  Sed  sanctus  Raphael  archangelus  revolavit
Tobiolo filio Tobie, quando inierunt in Ragis Medorum. Quidam canis niger
volebat mordere Tobiolum. Tunc angelus Raphael dixit, ut percuteret canem
et acciperet de sanguine et suffumigaret mulierem, sicut sit cum incenso, de
<illa>  demonia  fugarentur.  Est  eciam  bonum ad  facturam  et  ad  spiritus
fugandos  et  fantasmata  et  omne  incantamentum.  Si  spiritus  fuerit  super
thesaurum, custodiens eum, fugabitur.  Contra  stregas.  Ille  qui  portat  hunc
sanguinem penes se nihil horum nocebit».69

66 Di quest’erba dalle miracolose virtù terapeutiche si parla di nuovo più avanti, in un
brano inedito ‘sulla tartaruga’, dov’è descritto un complicato sistema per il suo reperimento.

67 Pa, c. 45r, righi 8-15.
68 Nel racconto biblico infatti Tobia è accompagnato fin dall’inizio da un cane (del

quale non è detto che è nero), che ha una funzione positiva, mentre la minaccia proviene da
un pesce che intende mordere il protagonista.
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4  inierunt]  Pa:  inerunt     7  in Pa va integrato  illa  o altro pronome femminile affinché il
passo abbia senso; dopo demonia segue fo depennato     10-11  in Pa la lettura di sanguinem
è incerta

Proseguendo nella  collazione  del  manoscritto,  incontriamo ancora varianti
nelle quali per lo più Pa concorda con M, con R o con entrambi, quando non si tratta
di varianti proprie. Ad esempio, sempre procedendo con gli esempi più significativi:
a c. 46v Pa omette l’intera frase «id est quod debet comburi vel incidi» (Delatte,
11514-15), invece di «splendificat» (Delatte, 1164) reca «splendidat» che è la versione
di M e R, invece di «transiet» (Delatte, 11612) ha «transibit» come M e, invece di
«kynodonta» (Delatte, 11617), «kinodentem» uguale alla correzione apportata da M2

su M; concorda poi con R quando copia «viriliter» e «liberabitur» al posto rispet-
tivamente di «terribile» e «sanabitur» (entrambi in Delatte, 1171); a c. 47r,  dopo
«collirium» (Delatte, 1178), inserisce di nuovo una breve ricetta – o forse si tratta
solo di un semplice avvertimento – che non compare negli altri testimoni: «Stercus
lupi  si  detur  u(nciis)  .II.  cum vino,  colicam mire sanat», ma torna ben presto  a
concordare com MR quando, al posto di  «venenos curat» (Delatte,  1187),  scrive
«sanat  venenosos»,  e  a  c.  47v rigo  28,  dove,  dopo  «miseris» (Delatte,  1201-2),
aggiunge «et in panno ligaveris», concordando stavolta con il solo M, in cui la stessa
frase risulta aggiunta posteriore.

Alle cc. 48r-v c’è un lungo brano che non compare in nessun altro testimone.
È l’aggiunta forse di maggior interesse. Non tanto però per la natura del testo che, in
un latino piuttosto zoppicante ed infarcito di espressioni ormai chiaramente tendenti
al  volgare,70 ripropone alcune  ricette  ancora  una volta  a  metà  tra  farmacopea e
magia, quanto per qualche minima notizia che fornisce sul suo autore e per alcune
caratteristiche grafiche molto particolari  che s’incontrano – se non vado errato –
solo in questa parte del manoscritto.

Cominciando da queste ultime, è particolare l’uso di uno strano compendio
formato  dal  segno  abbreviativo  noto  come  c  retroversum (che  di  solito  viene
utilizzato per  con/com e che almeno in un caso è sostituito,  per  l’appunto,  dalla
sillaba  con scritta per esteso) seguito dalle lettere che di volta in volta indicano la
flessione e accompagnato dalla lineetta soprascritta (titulus), il tutto per indicare la
parola  continens,  -is con  valore  sostantivale  di  “recipiente”.  Ma  soprattutto  è
caratteristica  la  presenza  di  un  segno  abbreviativo  di  disegno  uguale  alla  nota
insulare per  eius () che qui ha certamente il raro significato di  scrupolo, cioè la
misura di peso molto piccola (pari a circa g 11/4),71 che, secondo Adriano Cappelli –

69 Pa, c. 45v, righi 1-13.
70 Si  deve  soprattutto  alla  difficoltà  di  comprendere  appieno  il  lessico  tecnico  di

questo strano incrocio tra latino e volgare (che si accompagna tra l’altro a non infrequenti
costrutti  paratattici  e  ad  anacoluti,  che  sembrano  propri  di  una  lingua  quasi  parlata)
l’impossibilità  di  colmare,  al  momento,  alcune  lacune  nel  testo  e  di  sciogliere
appropriatamente qualche compendio.

71 Dello  scripulus/scrupulus parlava  già  Isidoro  da  Siviglia  nel  capitolo  De
ponderibus (Isid., Orig. XVI, xxv, 12; ma per l’etimologia v. anche XVI, III, 5); ad esso si fa
cenno  però  anche,  sempre  all’interno  di  un  elenco  di  misure  di  peso,  nel  De  ratione
unciarum, un testo fantasiosamente attribuito a Beda (cfr. I manoscritti,  Appendice a Codex
diplomaticus  Cavensis,  V,  Milano-Pisa-Napoli,  Hoepli,  1878,  pp.  10-14).  Vedi  inoltre  la
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il  quale  è  l’unico,  a  quanto  finora  mi risulta,  a  riportarla  con  tale  significato  –
sarebbe usata soltanto nel corso del secolo XV.72 

Dopo la breve indicazione relativa alle virtù del castoro (le stesse attribuite al
pescecane, o comunque al ‘pesce di Tobia’) e a quelle del lupo, seguono quattro
ricette che sembrerebbero non avere alcun legame né con gli animali precedenti né
con i successivi (tanto più che sono ricavate per intero da piante), evidentemente
perché confluite da un antigrafo in cui esse erano andate a riempire spazi, marginali
o interni allo specchio di scrittura,  che erano rimasti in bianco. Dalla seconda di
queste ricette veniamo a sapere che un erba dal nome misterioso di «avanisa» era
nota all’ignoto rimaneggiatore, perché essa gli era stata mostrata da un altrettanto
sconosciuto maestro P. Angelo durante un viaggio che i due avevano fatto insieme
per andare a Genova. La notizia è scarna ma costituisce comunque un tassello per la
ricostruzione della storia del nostro codice, in cui, come si vede, i viaggi – di codici,
di persone e quindi di conoscenze – sono elemento essenziale.

«Item  castor  habet  easdem  virtutes,  quas  habet  sanguis  canis  nigri,
suffumigatus et p(er)tatus.

voce  scripulum/scriptulum di  E.  BABÉLON,  in  Dictionnaire  des  antiquités  grecques  et
romaines …, fasc. XLII, Paris, Hachette et C.ie, 1909, p. 1136.

72 Lexicon abbreviaturarum. Dizionario di abbreviature latine ed italiane ..., per cura
di A. CAPPELLI, 6^ ed. (anastatica) corredata con 9 tavole fuori testo, Milano, U. Hoepli, 1973,
p. 411 col. A. Non sono in grado di assegnare quest’uso ad una determinata area geografica;
lo  scrupolo  fu però  usato  certamente  in  Sicilia  (e  a  Palermo in  particolare)  almeno  fino
all’inizio del secolo XIX, come riferisce  A. MARTINI,  Manuale di metrologia ossia misure,
pesi e monete in uso attualmente e anticamente presso tutti i popoli, Torino, E. Loescher,
1883, p. 440, sebbene esso non compaia tra le misure siciliane di peso e di capacità riportate
da C. TRASSELLI, Appunti di metrologia e numismatica siciliana per la scuola di paleografia
dell’Archivio di Stato di Palermo. Lezioni tenute negli anni 1968 e 1969, Palermo, Archivio
di  Stato,  1969,  cfr.  soprattutto  le  pp.  33-36,  e  quindi  neppure  in  H.  BRESC,  Un monde
méditerranéen. Économie et société en Sicile 1300-1450, I, Roma-Palermo, École Française-
Accademia di scienze, lettere e arti di Palermo, 1986, pp. 55-56:  Mesures et monnaies, che
sullo studio del Trasselli basa le sue conoscenze in proposito.
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De lupo. Lupus. Recipe caput lupi cum pedibus anterioribus, pone in olla
vitreata,  effode  infra  vel  circa  limum domus  et  mitte  sal  intus,  ne  faciat
fetorem. Et facit bonam fortunam, sin qui haberet res vendendas, omnis homo
emet(ur) ab eo pocius quam ab alio.

Contra pestilenciam. Recipe oli(i)  con(tinen)tis veteri,  lib(ram) .I.,  boli
coralle  rubee an(a)  uncias .II.,  gariofolium idest  capud rorum numero 12,
dictamo  uncias  .II.,  icanture  cornucervi  uncias  .II.,  ossa  cordis  cervini
numero  3,  genciane,  tormentille,  centaure,  carline,  cardi  benedicti  an(a)
unciam .I.,  omnia  pistentur  et  ponantur  in  vaso  vitreo  cum oleo  predicto
optime opturato et ponatur in caldaio pleno aque ad bullendum per 5 horas,
postea  cola  et  pone  in  vaso  vitreato  plus  parvum,  videlicet  ol(eu)m
predictum, colatur et intus pone unciam .I. unicorni bene pistati et extingue
30 vicibus ducat(..) 12 bene ingot(..), postea fac bullire dictum oleum per 6
horas et istud oleum sic operabis unge locum infirmitatis, postea in auribus,
in brachiis et in ventre streva.

Ad  idem.  Pulvis  pro  predicto  malo  pestilentiali.  Omnes  res  predictas
ponas cum uncias 5 lianti et detur cum aqua rosarum et aceti vel aque seu
succum avanise,  videlicet  herba  quam ostendit  mihi  magister  P.  Angelus
eundo Ianuam, cum duobus vel 3 guttis lactis ficcus non facientis fructum.||

Ad lumbricos.  Recipe succi mente romaire perse absinthii uzini nigella
prassii salicis lupini graminis persici centum idest .IIII. baccarum lauri an(a)
26, aceti 34, olii con(tinent)is antiqui 36. Pone omnia predicta cum oleo dicti
con(tinent)is  ad  bulliendum  quousque  remaneat  3^  pars,  postea  acc(ipe)
aloepatici uncias .II., gariofolorum a vasino mastic(is) et idamoni i(n) spa(..)
an(a)  31  pulvericati,  pone  cum dicto  oleo  con(tinent)is,  bullie  et  optura,
postea unge in loco debito.

Ad  idem.  Recipe  centauree  gensiane  dittami  sene  sanctis  sancti
gariofolorum mascis an(a), fiat pulvis, detur scrupulus .I. in mane ieiuno sto-
maco et cetera».73

1  castor] Pa: castoreum; P ha saguis senza segno abbreviativo; 1-2 nigri] Pa: nigi; 2 p(er)
tatus] così Pa     8  in Pa la prima -i- di gariofolium sembra piuttosto una -t-    15  in Pa la
lettura di ducat(..) e del successivo ingot(..) è incerta e di difficile comprensione     17  dopo
unge in Pa segue ut depennato;    18 streva] così Pa, forse un volgarismo con significato di
“strofina”     20  lianti]  così Pa     21  quam]  Pa:  que     22  P corregge la  -i-  di  guttis su
precedente  -a-     24  romaire]  così  Pa;  uzini]  così  Pa     25-26  baccarum] Pa:
vaccarum     26  con(tinent)is]  Pa:  con(tinent)i     29  la  lettura  di  spa(..)  è  incerta  e  di
difficile comprensione; pulvericati] così P probabilmente per pulvericzati;      30 con(tinent)
is] Pa: con(tinent); bullie] Pa: builiie

A c. 49r un lungo inserto, aggiunto di seguito al capitolo sul pipistrello («De
vespertilione»: Delatte, 1211-12), è pressoché identico all’analogo brano presente in
O,  con  poche  varianti  non  particolarmente  significative:  «Si  dextrum  oculum
vespertilionis im <così Pa> dextra manu ligaveris et potaveris sic postea cane non
latrabunt nec os aperire poterunt. item foculum de lana infige in sanguine eius et
sicut dicit super capitali mulieris dormientis pone, quicquid ab ea audire volueris
dicet tibi». Pa concorda invece con M a c. 49v nella variante «sub India» rispetto a

73 Pa, cc. 48r, rigo 1-48v, rigo 12. Il brano è inserito dopo il capitolo che termina a
Delatte, 1202.
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«sub ydria» del testo edito (Delatte, 1229), e a c. 52v nella variante «renunculum»
(ma  stavolta  simile  anche  ad  O)  rispetto  a  «reteculum»  dell’edizione  (Delatte,
13212). A c. 53v omette interamente il capitolo sulla raganella («De rubeta»: Delatte,
1351-6), a proposito del quale è opportuno segnalare che G ha copiato a sua volta
questo stesso capitolo in due punti diversi del codice (a c. 197r [Ga] e a c. 205r
[Gb]):  non  si  può  escludere  che  si  tratti  in  questo  caso  di  un’aggiunta  al  testo
originario la quale non figurava al momento in cui fu tratta la copia che ha dato
origine al ramo cui appartiene Pa e che quest’ultimo, almeno in questo punto, sia più
prossimo all’archetipo che non gli altri  testimoni. Di nuovo, a c.  54r,  Pa omette
un’intera  frase  del  capitolo  «De urso» (Delatte,  13715-1381)  –  «Ungulae dextrae
manus portatae omnem febrem eiciunt» – e anche in questo caso non credo si possa
parlare di una mera disattenzione del copista, dal momento che le medesime parole
sono taciute da P e mancano quindi ad una parte della  tradizione.  La situazione
inversa si verifica poco più avanti, a c. 54v, dove, di seguito al medesimo capitolo
sull’orso (dopo Delatte, 13815), Pa aggiunge, unico tra tutti i testimoni, un brano in
cui  sono  enunciate  le  virtù  delle  ossa  dell’animale  (qualcosa  di  lontanamente
somigliante è in G), ma qui va notata la particolare posizione dell’inserto, collocato
subito dopo il titolo, ma prima del testo, del capitolo successivo sulla volpe: «Ossa
ursi sicca, fac pulveres, da ad libendum: ad scrofulas sanat. Item ad omnem plagam
antiquam valet  pulvis».  Due  ulteriori  aggiunte  proprie  soltanto  di  Pa  sono  nel
capitolo «De vulpe», intese a descrivere le proprietà,  l’una (a c.  54v  tra «eius in
roseo et permixtis» e «oleum positum» di Delatte, 1407-8), del sangue volpino che
scioglie i calcoli – «Sanguis <Saguis in Pa> eius siccus tritus datus in poto lapidem
calculosum frangit. Si non credis, mitte lapidem in sanguine per noctem et de mane
invenies mollem et cetera» – l’altra (a c. 55r, alla fine del medesimo capitolo, dopo
Delatte,  14012),  della  placenta  dell’animale femmina che  elimina  le  asperità  dei
tessuti  –  «Quando matrix  femine  exit  vulpem decoque  bene ad  consumpcionem
<Pa:  consumpcioni> carnis, postea sic calide pone ad locum, ut fumus vadat ad
matricem,  postea  lava  cum vino  optimo,  postea  accipe  crinem panni  fini  sicut
scarlacium et post remitti <così Pa per remitte> intus, non exiet amplius. Cum fumo
illo  sepius  fac  et  cetera.  Probatum est» – entrambe,  come già  si  è  visto  in  casi
analoghi, caratterizzate da assicurazioni circa la validità delle ricette.

Nelle pagine che seguono vi sono altre tre aggiunte di qualche consistenza: a
c. 58v un capitolo e una ricetta incentrati sulla tartaruga, a c. 62r una seconda ricetta
che  si  ottiene  dalla  lucciola,  che  nell’edizione  è  «lampiris»  e  in  Pa  è  invece
volgarizzata in «luzula».74 Per motivi differenti sono tutte e tre interessanti al di là
del contenuto specifico del testo. Nel primo caso va osservata la strana inserzione,
dopo il capitolo dedicato all’usignolo («De luscinia»: Delatte, 1499-18), di uno «De
tartaruca»,  in  cui  l’uso  della  forma  volgarizzata  del  nome  dell’animale  ha
evidentemente distratto il compilatore dalla presenza, solo qualche carta più avanti
(cc. 78v-79r), di un apposito capitolo «De testudine» (Delatte, 2031-2049) nel corso
del quale il nome della tartaruga è latinizzato a sua volta dal greco in «chelonis» ma
dove manca però la ricetta qui proposta contro i ‘porri’:75

74 Per il resto è solo il caso di segnalare l’omissione, certamente dovuta ad un banale
salto ‘dallo stesso allo stesso’ («frangatur vel inundat mari/frangitur vel inundat mari»), di
una frase a c. 58v – «ne penitus frangatur vel inundat mari» – corrispondente a Delatte, 1504-
6.

75 Pa, c. 58v; le parentesi sono mie.
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«De tartaruca.
Tartaruca  faciens  ova  sicut  gallina  <curat>  fricaciones  in  manibus  (in

vulgari vocantur  pori). Accipias sanguinem istius animalis et desuper unge,
primo cum acu aperi.

2  Pa va integrato con un verbo pari a  curat  o  sanat affinché la frase abbia senso; le pa-
rentesi tonde sono mie, non compaiono in Pa

Alla  tartaruga  è  collegata  anche  la  formula  successiva  ‘per  aprire  le
serrature’, nella quale due di questi animali, un maschio e una femmina, attraverso
un rituale di  natura magica,  consentono d’individuare l’erba ‘sferracavallo’ (oggi
detta  ‘erba  lunaria’  nota  in  latino  come  botrychium  lunare ma  anche  come
hippocrepis comosa, un nome quest’ultimo legato alla forma particolare del frutto ‘a
ferro  di  cavallo’),  il  cui  nome  compare  qui  probabilmente  ancora  una  volta
volgarizzato attraverso il prefisso oppositivo rafforzato dis- al posto della semplice
s- privativa,  per  indicare  la  credenza  popolare  che  le  attribuiva,  tra  l’altro,  la
proprietà «di staccare i chiodi dagli zoccoli dei cavalli».76 Colpisce inoltre il ricordo
di questo piccolo arbusto di prato, che non compare mai invece non soltanto nei libri
di Kiranide (in particolare nel primo, dove sono elencate la piante), ma nemmeno
nell’altra  opera  sui  vegetali  copiata  nel  nostro  manoscritto,  il  Liber  herbarum
attribuito a Pediano Dioscoride, dove anzi la proprietà di aprire le serrature era rico-
nosciuta all’«Herba Martagon, id est que aperuit seras super omnia»:77

«Ad seras aperiendas.78

Disferracavallo invenies sic: accipe tartarucam; quando vadunt in amore,
vadas cum duabus, scilicet masculo et femina, porta ad pratum ubi sunt multe
herbe, fac circulum cum baculis vel lignis et munda bene intus <et> foris et
mitte feminam intus et masculum foris. Ille volens ire ad feminam non potest;
vadit querens herbam et cum illa facit exire ligna, ut possit ire ad feminam et
facit saltare foras. Postea accipe herbam illam, que aperiet seras et cetera».

5  Pa va integrato con una congiunzione (et o altro) tra intus et foris

La terza inserzione è introdotta da una formula («Alias non in libro hoc»)
76 S.  BATTAGLIA,  Grande dizionario  della  lingua  italiana,  XVIII.  Scho-sik,  Torino,

Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1996, p. 864. Ai diversi tipi di erba lunaria è dedicato
il  recente saggio di V.  SEGRE RUTZ,  Le piante della luna,  in  Florilegium. Scritti  di  storia
dell’arte  in  onore  di  Carlo  Bertelli,  Milano,  Electa,  1995,  pp.  124-129,  che  a  p.  124
menziona anche la lunaria maior cioè l’erba sferracavallo.

77 V. sopra, nota 36 e il testo relativo. Michela Pereira mi comunica cortesemente che
in un erbario manoscritto di chiara provenienza catalana (Cambridge, Corpus Christi College,
395) vi è «la descrizione di un’erba dai molti nomi, fra i quali lunaria e martagon» le cui
caratteristiche  e  proprietà  ricordano  molto  quelle  dell’erba  sferracavallo.  È  impossibile
sfuggire alla suggestione che il compilatore di questa ricetta possa aver fatto in qualche modo
riferimento a sue dirette esperienze personali,  che potevano essere ‘siciliane’, visto che era
ancora probabilmente possibile incontrare tartarughe marine sulle coste dell’Isola; non credo
però che la ricetta debba essere posta in relazione con la spiaggia di Sferracavallo (solo ad
una decina di km da Palermo sul litorale occidentale), il cui  nome è di  certo dovuto alla
forma semicircolare della sua insenatura.

78 Pa, c. 58v.
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piuttosto eloquente sulla ragione di questo genere di interpolazioni, e si noti inoltre
l’auspicio  contenuto  nella  ricetta  che  il  composto  risulti  dirum,  quindi  con
un’indubbia valenza di carattere magico:79

«Alias non in libro hoc. Hoc animal teratur  abiecto capite  et  alis  cum
duplo vel triplo tantum dragodii et conficiatur cum succo artemisie, ita quod
sit dirum. Accipe ex illo medicamine modicum, eum unge et pone in vaso
pleno vino albo, tenens candelam accensam iuxta vas: lucebit enim ad instar
stelle».

2  succo] Pa: suco

Altre inversioni, omissioni e aggiunte, presenti nelle restanti carte del codice
sono tutto sommato di poco conto, ma fanno comunque riflettere sulle scelte di volta
in volta operate dall’editore del testo.

Così (continuando a segnalare soltanto le più significative), a c. 65v, in luogo
della  voce  «Ramphius»  (Delatte,  1705),  Pa  ha  «Pellicanus»  come  A  e  P
(«Pellecanus»); a c. 66v, invece di «Huius stomachum» (Delatte, 17215), ha «Huius
stercus» esattamente come M (ma cfr. anche PAO) e «De phalare» (Delatte, 1736) è,
in Pa come in M, «De phalano»; a c. 67v il capitolo «De ansere» (Delatte, 17515) è
più precisamente «De ansere silvestro», contrariamente a AM dove lo stesso è «De
ansere  domestica»; a  c.  68r,  esattamente come M, Pa  reca «maxime dolores» al
posto di «maxime tumores» (Delatte, 17812); mentre a c. 68v esso concorda con P e
R nella lezione «curant» invece di «sanant» (Delatte, 17913) e, alla fine della pagina,
forse una mano diversa da quella del testo precedente ma ad essa simile ha aggiunto
una breve ricetta per vedere gli spiriti, basata sul sangue dell’upupa: «Et cetera ad
videndos  spiritus.  Item recipe  sanguinem upupe,  unge  supercilia  oculorum et  in
sompnis  videbis  spiritus  vel  quiquid  volueris»;  a  c.  69r,  invece  di  «Dysuriam»
(Delatte,  18019),  Pa  ha  «dissinteriam»  (P:  «disinteriam»);  a  c.  69v,  invece  di
«venerem irritat» (Delatte, 18111), «ventrem irritat» come M; a c. 71r, insieme con R
e M2 ha «cerebrum» al posto di «centum» (Delatte, 1856), e omette la frase «si vero
in cinerem redigatur et superspergatur» (Delatte, 1858-9) proprio come R, che però
potrebbe avere eseguito più banalmente un salto ‘da pari  a pari’ («curant/curat»),
perché omette anche la frase successiva «ex plaga eius ulcera cum sulphure solutus
curat» (Delatte, 1859-10); è invece identica in Pa ed M l’omissione della frase «oculi
vero  gestati  omnem optalmiam curant» che  nell’edizione  chiude  il  capitolo  «De
elope» (Delatte, 1867). Quindi, dopo ancora una versione abbreviata di un capitolo o
di una sua ampia parte, come accade di frequente in questa sezione del libro (cfr., ad
esempio, c. 71r = Delatte, 18515-18 e Delatte, 1862-4; c. 73r = Delatte, 19019-21), al
pari di A ed O il nostro inverte i due capitoli «De Kovio» (Delatte, 19021-1912) e
«De Kichla» (Delatte, 1913-5). A c. 75v, alla fine del capitolo «De lepore marino»
(Delatte, 1953) aggiunge, unico tra tutti i testimoni, quella che sembra il risultato
della esperienza propria  o comunque dell’ambiente in cui vive,  forse di uomo di
mare: «Est enim dictus lepus mortiferus»; a c. 76r, come M, ha «De mion» e «De
Miacon» invece  che  «De Mye» e  «Myace» (Delatte,  19520 e  1961);  a  c.  76v il
capitolo «De pulpo» (Delatte, 19616) si presenta come «De azino marino vel pulpa»
che ricorda un po’ il titolo corrispondente in A «De pulmone vel asino marino», così

79 Pa, c. 62r.
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come il capitolo «De raphi» (Delatte, 1985), poco più avanti nella medesima carta, è
invece «De acu», che diventa a sua volta «De raphis id est de acu» in M; a c. 79r,
infine,  forse  perché  in  prossimità  della  terminazione  del  fascicolo,  oltre  alla
completa omissione del breve capitolo «De chilone» (Delatte,  20414-17),  Pa copia
quasi tutti i restanti capitoli l’uno di seguito all’altro senza i consueti titoli; il testo
termina alla  fine della  carta  con le  parole  «Hec quidem divina natura» (Delatte,
2066),  quindi  con  l’eliminazione  dell’intero  epilogo  e  dell’explicit del  IV  libro
(Delatte, 2066-18).

Le due carte successive sono occupate da una lunga disquisizione intessuta di
ricette e costruita di nuovo sul riassunto dell’episodio biblico di Tobiolo.80 Il brano
può essere diviso almeno in due parti principali. La prima riguarda le proprietà della
quercia, che cura il mal di milza e il mal di fegato, sconfigge la lebbra, combatte i
vermi, elimina la podagra e gli umori freddi e sana ogni tipo di ferita; la seconda
invece quelle del legno della santa croce,  detto anche «mispela», che nasce sulla
quercia ed è in vario modo rimedio contro le convulsioni febbrili,  il male caduco
(l’epilessia),  ogni forma di ferita e di cancro,  le putrescenze,  le  punture ed altro
ancora. Tra le due parti c’è un brano più breve relativo al “polipodio” (una pianta
appartenente al genere delle felci), che nasce anch’essa come la  mispela sui rami
della quercia ed ha proprietà terapeutiche in particolare contro gli umori maligni che
affliggono le donne allo stomaco. Alla fine vi sono due ricette, di certo aggiunte già
nell’antigrafo di Pa in un tempo successivo alla parte precedente del testo, perché
non  hanno  nulla  a  che  vedere  con  il  legno  della  croce.  Se  ne  consiglia  l’uso
rispettivamente contro la stitichezza e per chiudere definitivamente le ferite.

Ma in modo particolare  l’attenzione viene attirata  dalle ultime righe della
parte dedicata alla mispela, perché per la prima volta qui l’interesse si sposta dalla
cura di malattie e dalla fattura di filtri magici e similari in un campo più ambizioso e
più dotto,  quello alchemico. L’erba  martagon,  infatti,  a forma di  croce  e  con le
foglie a mezzaluna, che nasce dal seme della  mispela caduto in terra – ma che è
difficile  da  scoprire  perché,  appena  fuoriesce  dal  terreno,  i  ragni  la  nascondono
costruendo sopra di essa innumerevoli ragnatele – oltre a curare ogni infermità e a
proteggere  da  qualsiasi  ferita  di  spada  e  di  serpente  chi  la  reca  indosso,  ha
soprattutto il potere di congelare e fissare il mercurio ed inoltre trasforma l’argento
fino in oro e scoglie il rame cavandone l’argento dopo averne curato la ‘lebbra’ che
gli è propria. Si affaccia in tal modo un tema finora sconosciuto alla silloge, ma che
trova eco immediata in un’aggiunta in volgare sulla carta seguente che è d’epoca di
poco posteriore, tema che, come si vedrà tra poco, occupava certamente buona parte
della sezione oggi mancante del nostro manoscritto:81

«De quercu. Quercus dicitur quando angelus Raphael iniet cum Tobiolo
versus Ragos Medorum requieverunt ad quercum unam, et angelus Raphael
benedixit  eam,  q(uia)  super  eam  stabat  lignum,  illut  glauceum  scilicet
mispelium.

80 V. sopra, il testo relativo alle note 68 e ss.
81 Pa, cc. 79v-80r.
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Dixit  Tobiolus:  “Quare  benedicis  istam arborem?”,  respondit  angelus:
“Quia lignum sanctum super eam est, scilicet mispelum”. Item folia quercus
stillata ad multa valet <et est> aqua ista ad malum milze, interficit lumbricos.
Item pili rubei qui supra quercum nascuntur ad solidandam omnem plagam,
pulvis eius superpositus. Item pulvis eius datus ad bibendum cum tormentina
sanat podagram et omnem humorem frigidum.

Item polipodium herba lata, nascens eciam super quercum, est bona ad
matrem vel  matronam; stillata aqua vel pulvis eius cum melle sumptus ad
stomacum, videlicet ad omnem humorem malum purgat et sanat.

De sancto ligno super quer(cu). Mispela, lignum sanctum crucem habens
vel  admodum crucis  vel  lignum crucis,  valet  ligatum in  capud  freneticis
febricitantibus.  Item da  comedere uni  caducum paciens  morbum et  facias
eum portare: recedet sanatus.

Item collige  in  luna  plena,  folia  eius  pista:  saldat  omnem fistulam et
cancrum et  plagam contrafactam, scilicet  putridam, et  puncturas.  Item ad
puncturam unge cum oleo vulpino et mitte folia et mitte desuper: san(a)t.

Item semem ligni  crucis,  quando  cadit  in  terram ||  et  ex  illo  nascitur
martacon, folia eius desuper viridis subtus glaucea vel avea. Et nascitur in
crucis modum, folia et radix et facit folia sicut media luna. Et in foliis facit
semem et semem illud habet formam vultus sancti. Et ideo angelus Raphael
benedixit illis [et] tot folia facit quod dies hi luna et, cum defic(it) [l]una,
deficiunt folia paulatim. Et sic crescit et decrescit virtus eius. Et quando luna
est plena, habet omnes virtutes suas.

Et  ista  est  herba  congelans  et  sistens  mercurium.  Et  reducit  argentum
finum in  perfectissimum aurum.  Item cuprum liquefac  per  ignem, scilicet
caldaria fiunt, proice pulveres eius, erit argentum finum, sanat lepram cupri
id est immundicias eius leva, postea fit argentum.

Eciam sanat omnem infirmitatem. Porta super ipsum nichil eum necebit
nec gladius nec serpens.  Item, quando nascitur,  multe aranee faciunt telas
super ipsam, ita ut invenire vix possit, qui non scit.

Item qui voluerint habere herbam istam, colligat  semem ligni sancti in
Octobre, ista herba facit mispelam et semina ad locum, ubi non est nimis sol
et habebit illam habet gridu(m) ad ea habet tantas virtutes, prout meliusi et
penis et c(etera).

Ad fluxum corporis. Recipe .III.  guttas sa<n>guinis tartaruce cum vino
rubeo ieiunus: bibat et sanabitur.

Ad  solidandum vulnera  et  plagas.  Recipe  spolium serpentis  cervi  vel
ipsum serpentem integrum. Potes capere omni die postea in luna crescente
fac pulveres inpo(n)ita plagis recentibus consolidat et sanat».

1  iniet]  così Pa    2  la lettura di  Ragos  è incerta, forse è scritto  reges; requieverunt] Pa:
requeeverunt   3 in Pa q(uia) è reso con la q seguita da una lineetta orizzontale      7  Pa va
certamente integrato con et est     8  Pa corregge la -i di qui su altra lettera      10  ma non
sono certo che Pa non abbia poi depennato -in- di tormentina per avere tormenta  16  ma in
Pa è scrittto querc(us) con segno abbreviativo in forma di ricciolo      17-19  capud] così Pa
per  caput;  paciens] così  Pa per  pacientem      19  recedet  sanatus]  Pa:  recedet  sanatur    
21  Pa corregge et da eti depennando -i    28  et è caduto per un foro in Pa (che disturba la
lettura anche poco oltre), dove si intravede però la parte terminale del tratto orizzontale di
-t      35  dopo cupri  in  Pa  segue  et  sce  depennato      42  la  lettura  di  gridu(m) in  Pa è
incerta      43  meliusi] ma può essere melvisi      48  la  -c finale di  fac è quasi invisibile in
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Pa a causa di una macchia scura; inpo(n)ita] è però possibile che Pa abbia usato il segno
abbreviativo per -(s)- invece che per -(n)-

8. Prima di passare all’esame dei temi alchemici e del contenuto della
parte oggi perduta del codice, occorre tornare brevemente all’ultima parte
del Kiranide, poiché, alle cc. 74v-75r – inserito poco prima che termini il
capitolo  «De  limace»  (dopo  la  parola  «palpebrarum»:  Delatte,  1943)  e
preannunciato dall’espressione «verte folium: Benedictio Leonis pape» che
occupa l’ultimo rigo di c. 74r – si trova un interessante inserto, per metà in
latino e per metà in un volgare certamente non siciliano anzi, sembrerebbe,
piuttosto  d’area centro-italiana,  contenente uno scongiuro da pronunciare
sul  simbolo  della  croce  e  sui  nomi di  Dio che  quel  papa,  secondo  una
leggenda  evidentemente  già  consolidata  alla  fine  del  Trecento,  avrebbe
inviato all’imperatore franco.

Che nel basso medioevo conoscenze magiche fossero genericamente
attribuite a Leone III (al pari naturalmente che a Silvestro II e al suo allievo
Onorio III) era già stato osservato più di un secolo fa da Isidoro Carini.82 Il
testo che si pubblica qui di seguito trova, però, riferimenti ancora più precisi
in una tradizione spesso solamente orale che da tempi molto remoti giunge
fino ai nostri giorni in testimonianze dei tipi più disparati.

Fabio Troncarelli ha di recente evidenziato la presenza, in Sardegna
come in Calabria, di una forte cultura popolare tuttora vivente «non solo,
ovviamente,  nella  complessa  e  vivace  realtà  del  folklore,  ma  anche  e
soprattutto in una serie di manifestazioni di un sapere alternativo a quello
del  libro  scritto,  che  compaiono  occasionalmente  nei  secoli,  affiorando
all’improvviso dal silenzio». E, cosa che interessa ancora di più per quel che
riguarda da vicino il nostro manoscritto, lo stesso studioso romano porta ad
esempio di  questo  genere  di  testi  «la  Lettera  a  Carlo  Magno del  Papa
Giovanni, rinvenuta da M. Pirisi in una trascrizione del tardo XVII secolo,
tra  le  carte  sciolte  dell’Archivio  Capitolare  di  Alghero».  Ad  essa  egli
accosta,  poi,  quale  elemento  significativo  di  una  continuità  interamente
mediterranea, l’esistenza di un’altra «Lettera del tutto analoga, indirizzata a
Carlo Magno da Leone III, [che] è usata ancora oggi a Serra San Bruno da
un celebre guaritore» di cui si sono occupati recenti antropologi.83

82 CARINI, Sulle scienze occulte, p. 52, a proposito dell’accusa di necromanzia mossa a
Gerberto d’Aurillac, così scriveva: «[Silvestro II] Ebbe comune l’imputazione di necromante
con due altri papi,  Leone III ed Onorio III, ai quali si attribuivano dai perseguitati cultori
della magia,  come per  farsene un usbergo,  le due opere  relative all’arte magica, che han
titolo, l’una di Enchiridion e l’altra di Grimoire du pape Honorius, stampata quest’ultima al
1525». Sulla fortuna storiografica del mito di Gerberto ‘mago’ v. in particolare M.  OLDONI,
Gerberto e la sua storia, in  Studi Medioevali XVIII (1977), pp. 629-704, un lavoro questo
che continua con il titolo «A fantasia dicitur fantasma» (Gerberto e la sua storia), ibid., XX
(1980), pp. 493-622; e XXIV (1983), pp. 167-245; e in seguito anche P. RICHÉ, Gerbert et le
gallicanisme du Xe siècle au XIXe siècle, in Revue de l’histoire de l’Eglise de France LXXII
(1986), pp. 5-17, in particolare p. 9.

83 F. TRONCARELLI, Manoscritti, libri a stampa e tradizione orale in Sardegna dal XIV
al XVI secolo, in Vestigia Vetustatum, Cagliari 1984, pp. 23-28: 27-28.
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Non mi sembra azzardato, a questo punto, inserire anche la  Lettera
del codice palermitano nel filone che porta nel pieno dell’età moderna in
Sardegna ed oggi in Calabria. Essa anzi costituisce senz’altro l’antecedente
più antico  che  finora  si  conosca  di  questa  tradizione  e,  se  da  una  parte
ribadisce  il  carattere  di  cultura  ‘mista’  che  contraddistingue  la  curiosa
silloge raccolta nel nostro manoscritto, sospesa a metà tra testi  dotti  e di
antica tradizione ed aggiunte di carattere pratico nutrite di un sapere medico
quotidiano e di credenze magico-popolari, conferma dall’altra l’origine tutta
‘mediterranea’ del suo anonimo compilatore:84

«Allo nome de Dio e de la gloriosa vergine Maria. Questi sono le parole
le qual avìa mandato papa Leone a Carlo Magno imperadore e sono ap(ro)
tate; omni persona che le portarà adosso, o veramente se le farà legere, en
quello iorno non porà pericular de nulla armadora né de foco né in aqua,
encora  che  questa  oracion  porterà  adosso  semper  monterà  in  richeza  et
honore. et, s’el fosse alcuna donna che non potisse in partorire senza dolore,
he che questi parolle porterà adosso, quando l’anima sua iussirà dello corpo,
certo anderà a •ssalvacione:

84 Pa, cc. 74v-75r.
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«+ Crux Christi sit mecum. + Crux Christi est,  quam adoratur. + Crux
Christi  est  michi  signum.  +  Crux  Christi  superat  omne  gladium.  +  Crux
Christi superat vincula mortis. + Crux Christi sit michi palma. + Crux Christi
sit michi mirabile signum. + Crux Christi sit michi protector. + Crux Christi
spandeat omne bonum. + Crux Christi aufert omne malum. + Crux Christi
abstulit penam mortis. + Crux Christi fert nobis sempiternum. + Crux Christi
divina,  salva nos,  que  es  super  nos  et  ante  nos,  quia  antiqus  hostis  fugit
ubicunque te videt. + Crux, obsecro te, angelle spiritus, qui ego Christi anima
dominum patrem ad providendum commisus sum ut me custo||dias, visites at-
que deffendas ab omni vinculo, ne diabolum vigilantem videam, salva me et
non  dimittas  me die  ac  nocte  dormientem perire  et  quocumque  habiero,
comitare  mecum  et  omnes  tempestates  Sathane  per  virtutem  et
omnipotenciam Dei a me et repelle, in omnique opere bono conserva me et in
die exitus mei ad vitam perducas sempiternam. Ihesus autem transiens per
medium  illorum  ibat.  Sanctus  Christus  sit  michi  scutum  et  arma  contra
insideas  omnium inimicorum meorum visibilium et  invisibilium.  +  Mater
Christi  Maria  sit  mecum in via.  Stella  Maris  lucida semper me custodiat,
Paradisi Porta semper me confortet, Celorum Regina semper m(ichi) adiutrix
in omnibus periculis, angustiis ac necessitatibus meis. + Angelus Michael sit
michi scutum et galea. Angelus Gabriel sit michi lorica et baltheum. Angelus
Raphael  sit  michi  adiutor  et  defensor  contra  insidias  omnium inimicorum
meorum per  + signum et  victoriam et  virtutem sancte Crucis.  Libera  me,
Deus  Israel,  de  omnibus  inimicis  meis.  +  Hely  +  Hely  +  Hely  +  Lama
zabatani. + Ha + A + Adonai + Ota + Cianca + Arodeima + Verbum princeps
+ Hemanuel + An + Ay + Ari + Eloy + Agla + Zamon + Tetagramaton. +
Domine Iesu Christe, per tuam immensam potenciam et per virtutem eorum
verborum liberare  ac defendere  digneris me famulum tuum in quocumque
periculo et agustia mea. Amen. Alleluia».

1  Pa corr. Allo da un precedente Ad tracciando la prima -l- sopra l’occhiello della -d
5  encora] così Pa per ancora     7  he]  così Pa per e ?     10  Pa corregge la -a- di quam su
una precedente  -e-; è incerta la lettura delle lettere  -at-  di  adoratur     16  Pa prolunga il
tratto orizzontale della f di  fert  alla sinistra dell’asta, in modo da formare un ricciolo che
potrebbe essere scambiato per una lettera o-; Pa omette il sostantivo retto da fert correlato
con  sempiternum     17  antiqus]  così Pa per  antiquus;   Pa corregge la seconda  -u-  di  ubi-
cumque da una  -o-  mediante l’aggiunta di un tratto in alto a sinistra che rende la lettera
precedente simile ad una u angolare chiusa    18  angelle] così Pa forse per angele ?       19 
commisus]  così Pa per  commissus     20  in Pa videam è aggiunto nell’interlineo da mano
diversa  da  quella  del  testo,  forse  copre  un’abbreviazione  per  -m finale  di  dia-
bolum     21 dopo  l’ultimo  et  segue  un  segno  depennato,  non  riconoscibile  21-22  Pa
corregge la -o- di quocumque da altra lettera, forse -e-; habiero] così Pa per abiero   26  Pa
corregge omnium da omni scritto con -i terminale lunga, mediante l’aggiunta di una -u- e
del segno abbreviativo per  -m     29  in Pa m(ichi)  aggiunto nell’interlineo, forse da altra
mano     36  dopo  verbum  seguono  alcune  lettere  depennate,  forse  pic con segno abbre-
viativo soprascritto    37  tetagramaton] così Pa per tetragrammaton; ma per errore il copista
aveva scritto  phs  con segno abbreviativo soprascritto,  che ho letto Jesu    39  dopo  tuum
segue un segno che non parrebbe alfabetico, pur somigliando vagamente ad una m

9. Il manoscritto termina oggi con la c. 80, sul cui verso due differenti
mani di poco posteriori a quella principale, databili entrambe alla seconda
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metà  del  secolo  XV,  hanno  scritto,  con  corsive  d’impianto  semigotico
(molto  veloce  e  disordinata  la  seconda,  più  posata  la  prima)  un  ultimo
gruppo di ricette brevi, non tutte comprensibili a causa del cattivo stato di
conservazione  di  quest’ultimo foglio  (lacerato  in  più  punti,  ricoperto  di
macchie scure e consumato dall’uso) e, in particolare nella sezione vergata
dalla seconda mano, per la difficoltà d’identificare voci lessicali e costrutti
di una lingua che è un misto di latino tecnico estremamente corrotto e di
volgare siciliano.

Solo il  titolo  della  prima ricetta  ricorda  quelli  di  alcuni  trattati  di
carattere alchemico che fiorirono nel corso del secolo XIV, perché le righe
che seguono non si allontanano invece da brevi analoghi testi tutto sommato
piuttosto  comuni.  Le  ricette  successive,  tutte  della  seconda mano –  che
conclude  con  l’assicurazione  «e  probatu  est»,  versione  volgare  del  più
frequente  «et  est  probatum»  ripetuto  più  volte  nei  fogli  precedenti  –
interessano invece la cosmetica ed illustrano alcune tecniche di depilazione
e cure per i capelli: 85

«Ad fac[iend]um mercurium de saturno.
Recipe partes .III. sulpuris, partem .I. saturni et cum oleo co(m)muni fa

bulire per diem [.I.], na(tura)lem fiet m(er)curium.
A •ffare ly pyly non nascano.
Levan(e) lu pylu dyllu loco et mitti n[e] lu sanguo dillu spertelione et no

(n) [..]. It(em) fallu inprastu di pede de fust[.]de, dally dy conatico mysse allo
e ponilu dove voy, ch(e) •lly pylly no(n) nascano et non nasono 

Item lu latti dilla can(a) fa questo simile.
Item la farina dillu lupyno amaro posa sup<ra> lu pylu lu fa •ccadere et

no(n) nascynu pyù.
A •ffaciendoni capilyos bruno.
[R]ecipe  mure de  rocca  e  falla  bolyre  innaqua po(n)te  sutatura  contra

dictu alluni e psatur.. pf..tur caput simile tui capilli e demitatur p(er) tres dies,
poste la cu quella aqua bollyta omo o femina tre fiate e p(ro)batu est».

* * *

Fin  qui  la  descrizione  del  codice  nella  sua  attuale  composizione.
Come  si  è  detto,  però,  il  manoscritto  originario  era  ben  più  ampio  e
comprendeva  quindi  altri  testi  che,  attraverso  un  paziente  lavoro  di  ri-
costruzione,  è  possibile  identificare  in  larga  misura  grazie  all’Indice
premesso alle cc. Ir-IVv, che pubblico in appendice. Qui, nella colonna di
sinistra (A) e nelle prime righe della colonna di destra (B) di c. Ir vi sono (e
dovevano esservi,  finché  i  fogli,  oggi  mutili  di  un’ampia porzione  della
parte superiore, erano integri) le voci relative alle opere precedenti i  Libri
Kyranidis e terminano con «[Inci]piunt nomina Dei» (secondo rigo di col.
B) che rinvia all’elenco di nomi divini che viene dopo l’experimentum di
Giovanni ‘Castroloniaco’. Dal rigo successivo (c. Ir, col. B, rigo 3) fino a
tutta  la  col.  A  di  c.  IIIr vi  sono  i  titoli  dei  capitoli  del  Kiranide  con
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l’intermezzo della Lettera di Leone III a Carlo Magno, cui rinvia il primo
rigo di c. IIIr, col. A: «[Al nome de D]io et cetera». Il primo rigo di c. IIIr,
col. B rimanda alla prima delle ricette aggiunte a c. 80v – «[A]d faciendum
mercur[ium]» – e il secondo introduce a sua volta, la serie (quasi) completa
dei Salmi.86 Quest’ultima ha inizio con «Beatus vir» e termina, a c. IVr, col.
A,  con la  sequenza  dei  Salmi 147-149:  «Laudate  Iherusalem»,  «Laudate
dominum» e «Cantate»; in tutto occupava le cc. 81-98.87 È probabile però
che anche nelle successive, almeno fino a c. 108, vi fossero altre preghiere e
invocazioni, come suggeriscono titoli,  quali «Adonai», «Deus invisibilis»,
Deus celi», «Deus, qui exaltasti».

10. Lo strano accostamento di preghiere (addirittura l’intero Salterio),
invocazioni e forse spergiuri  ad opere di carattere pratico-medico-magico
come il Kiranide e le altre che lo precedono forse non è casuale e si spiega
con  quanto  detto  all’inizio  sulla  natura  fondamentalmente  religiosa  di
questo  genere  di  cultura.88 Che  spesso  i  due  aspetti  fossero  allora
strettamente intrecciati emerge inoltre da un episodio di storia bizantina che
ci  conduce  alla  Costantinopoli  dei  Paleologi  negli  anni  ’70  del  ’300,  e
dunque  cronologicamente  non  molto  distante  dalla  compilazione  della
nostra raccolta.  Lì incontriamo infatti  intorno alla metà del secolo un tal
Demetrio (soprannominato  Chloros forse per il  pallore della carnagione),
diacono della Chiesa costantinopolitana e studioso di astrologia, il  quale,
dopo essere  stato  accusato  una  prima  volta  di  aver  aderito  alle  ‘eresie’
dell’obbedienza Latina ed aver inutilmente tentato una propria autodifesa,
abbandonata  la  città  e  raggiunta  Roma,  abiurò  in  favore  della  Chiesa
Romana. Non avendo ottenuto da Urbano V gli auspicati riconoscimenti per
la sua dottrina, egli rientrò a Costantinopoli. Qui lo incontriamo nel 1369
pronto  a  tornare  pubblicamente  all’antica  ortodossia,  il  che  gli  consentì
presto di ottenere l’ufficio di kanstrh vsio"  del patriarca, prima, e quello di
protonotario, poi. Nel 1371, però, proprio questo Demetrio Chloros, insieme
ad alcuni compagni, fu al centro di uno scandalo per essere stato trovato in

86 Certamente bisogna intendere «v(er)sus psalmorum» e non «v(ir)tus psalmorum»
come ha scritto per errore il compilatore dell’Indice.

87 Ma si tenga presente che la numerazione cui rinvia l’Indice, in linea con un uso
tardomedievale alquanto frequente, considera il  verso di ciascuna carta quale prima facciata
della seguente e non come la seconda della precedente.

88 V.  sopra,  p.  10,  testo relativo alla nota  29.  A proposito  dell’uso  di  preghiere e
soprattutto dei salmi per gli scongiuri si deve tener conto anche del testo tardomedievale (non
precedente  i  primi  decenni  del  ’300)  edito  da  H.  SCHNEEGANS,  Siczilianische  Gebete,
Beschwörungen  und  Rezepte  in  griechischer  Umschrift,  in  Zeitschrift  für  romanische
Philologie XXXII  (1908),  pp. 571-594,  in particolare pp.  575: «ej  di ;  kogistou yal ? un
so vupra  la  skute;lla  se vpti  bo vti  ya;l un rig ?  ejn  ejzo v dw  ? Isra v hl  ejx
egu vptou»; 575-576: «...  koui vsth  b ?  yalmi li dirri vti  a lou pa vssou  ki pa vssa
la bbistia vmi  ...»; 586 «... si bo vh  saph vri  kh bo vli  diri lou so vnnou kh bi vdi  la
no vtti  pi vg gia lou yalte vrio  ...».  Su  quest’importante  testo  in  volgare  siciliano  v.
CASAPULLO,  Bibliografia, p. 21; anche per  DISTILO,  Scripta greco-romanza, p. 311, il testo è
certamente d’area siciliana, se in quest’ultima si comprende anche la Calabria estrema.
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possesso di alcune opere di magia tra le quali spiccava la Koirani v" , libro
giudicato proibito per la sua empietà (l’atteggiamento della cultura ufficiale
costantinopolitana  verso  questo  genere  di  letteratura  era  evidentemente
cambiato di molto dai tempi di Manuele Comneno che del Kiranide aveva
disposto la traduzione dal persiano), e di un quaderno pieno d’invocazioni ai
demoni, d’incantesimi e di nomi barbari. Nel maggio dello stesso anno 1371
egli si difese dalle accuse, affermando la natura medica dei suoi libri ma,
condannato  e  spogliato  delle  sue  cariche,  terminò  i  suoi  giorni  nel
monastero della Vergine Peribleptos.89

Non sappiamo dove il  Chloros  rinvenì  il  Kiranide,  né  se  conobbe
quest’opera direttamente in lingua greca o se ne ottenne una copia dalla
versione  latina  durante  la  sua  breve  permanenza  in  Occidente.  Non
sappiamo neppure se il suo viaggio lo portò solo a Roma o se invece egli
ebbe modo di  visitare  altre  città  e  frequentare  studiosi  di  altre  zone del
bacino occidentale del Mediterraneo. Colpiscono però due impressionanti
coincidenze:  la  prima  è  nelle  date,  perché  l’esperienza  di  Demetrio  è
immediatamente a ridosso della ‘riscoperta’ di questo genere letterario nel
mondo latino, a giudicare almeno dall’età dei manoscritti finora noti che la
tramandano;  la  seconda  è  proprio  in  quell’abbinamento  “testi
magici/invocazioni” che troviamo più volte  nel  codice palermitano e che
aveva ulteriormente peggiorato, in certo qual modo, la posizione giudiziaria
dell’astrologo bizantino,  accusato  tra  l’altro  di  aver  carpito,  attraverso il
ricorso a pratiche di  preghiera,  la buona fede e la semplicità  di  persone
appartenenti ai ceti più popolari.

11. Ritornando  all’Indice,  non  tutto  è  perspicuo  nei  lemmi  che
riempiono le ultime dieci righe della col. B di c. IVr e l’intera c. IVv: ad una
serie  di  brevi  espressioni,  il  significato  delle  quali  è  divenuto  in-
comprensibile  a  causa  della  loro  stringatezza90 e  tra  le  quali  s’individua
almeno una ricetta (o un’invocazione?) in volgare,91 fanno seguito lemmi

89 F.  CUMONT,  Notice  sur Démétrios  Chloros  et  les  Coeramides,  in  Bulletin  de la
Société Nationale des Antiquaires de France 19 (1919), pp. 175-181; ulteriore bibliografia
ed  un  aggiornamento  dei  dati  biografici  è  in  Prosopographisches  Lexicon  der  Pa-
laiologenzeit, 12. Faszikel:  Tobla vtan  - ? Wra v nio" , Erstellt von E.  TRAPP unter Mitarbeit
von  H.-V. BEYER,  I. G. LEONTIADES und † S. KAPLANERES, Wien, Verlag der Österreichischen
Akademie der Wissenschaften, 1994 (Veröffentlichungen der Komission für Byzantinistik,
I/12), pp. 221-222 n. 30869, cui si aggiunga ora S.  MERGALLI,  L’enseignement et les lettres
pendant l’époque des Paléologue (1261-1453),  Athens, Société des amis du peuple,  1996
(Centre d’études byzantines, 5), pp. 160-161. La condanna del Chloros è collocata nel 1370
invece che nel 1371 da J. DARROUZÈS, ? Offi v kia.  Recherches sur les oj jffi v kia  de l’Église
byzantine, Paris, Institut français d’études byzantines, 1970 (Archives de l’Orient Chrétien,
11), p. 150. Per quanto riguarda la carica di kanstrh vsio"  (ibid, ad indicem), che il Cumont
traduce con «camérier du patriarche», sarebbe forse più esatto mantenere l’omologo latino
castrensis, probabilmente con il significato di praepositus sacri cubiculi.

90 Come, ad esempio, «Incipit», «In die», «Accipe», «Accipiebat», «Item medius» e
via dicendo.

91 C. IVv, col. A, rigo 4: «Queste sonno».
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più lunghi dove si riesce spesso a cogliere il significato e s’indovina anzi il
rinvio ad un vero e proprio trattato di alchimia. Non solo, ma le indicazioni
che si leggono ai righi 14-15 di c. IVv, col. A – «Secretum primum/Hoc est
in  quo»  –  sembrano  riferirsi  precisamente  al  Canone  I  del  De  quinta
essentia di Giovanni da Rupescissa, un autore che ci riconduce ancora una
volta  alla  seconda  metà  del  ’300.92 Questo  accostamento  parrebbe
confermato  da  altre  somiglianze:  1)  il  Liber  de  consideratione  quintae
essentiae del Rupescissa, nella sua redazione originale (non quindi nel più
tardo  rifacimento  pseudolulliano),93 ha  come  incipit «Dixit  Salomon
Sapientiae», che è quasi uguale a quello che si legge ai righi 11-12 di c. IVv,
col.  A  dell’Indice;  2)  il  terzo  canone  dell’opera  del  frate  francescano
insegna ad estrarre l’elisir di quinta essenza dal corpo umano e da sostanze
vegetali,94 proprio come avvertono i righi 24-27 di c. IVv, col. A dell’Indice:
«Canon  3.us ad  extrahendum  5.am essentiam  a  sanguine  humano,  ad
extrahendum de  omnibus  fructibus,  foliis  et  radicibus»;  3)  il  lemma ri-
portato  agli  ultimi due  righi  della  stessa  colonna – «sc(ient)ia  ad  extra-
hendum a 4.or gradibus caliditatis.  In primo» va forse identificato  con il
«Canon sextus ad redendum <così> quintam essentiam calidam in quatuor
gradibus caliditatis» che il Thorndike lesse in un codice della Bibliothèque
Nationale di Parigi,95 o si potrebbe anche riferire a «la technique de fixer le
soleil dans le ciel, c’est-à-dire de fixer l’or dans la quintessence».96

92 Per l’identificazione dell’incipit v. THORNDIKE - KIBRE,  A Catalogue, col. 1416. Sul
Rupescissa,  oltre  a  L.  THORNDIKE,  A History  of  Magic  and  Experimental  Science,  III-IV.
Fourteenth  and Fifteenth Centuries, III,  New York, Columbia University Press, 1934,  pp.
347-369,  cap.  XXII,  e  soprattutto  J.  BIGNAMI ODIER,  Études  sur  Jean  de  Roquetaillade
(Johannes  de  Rupescissa),  Paris,  J.  Vrin,  1952,  riprodotto  pressoché  identico  in  BIGNAMI

ODIER, Jean de Roquetaillade (de Rupescissa), in Histoire littéraire de la France, XLI, Paris,
Imprimerie Nationale, 1982,  pp.  75-240,  v. anche, per quanto riguarda la sua produzione
scientifico-alchemica,  R. HALLEUX,  Les ouvrages alchimiques de Jean de Rupescissa,  ibid.,
pp.  241-284; U. BENZENHÖFER,  Johannes’  de Rupescissa «Liber  de consideratione  quintae
essentiae  omnium  rerum»  deutsch:  Studien  zur  Alchemia  medica  des  15.  bis  17.
Jahrhunderts  mit  kritischer  Edition  des  Textes,  Stuttgart,  F.  Steiner,  1989  (Heidelberger
Studien zur Naturkunde der frühen Neuzeit, 1);  M. PEREIRA,  L’oro dei filosofi. Saggio sulle
idee di un alchimista del Trecento, Spoleto, CISAM, 1992 (S. I. S. M. E. L. Biblioteca di
Medioevo  latino,  7),  in  particolare  p.  79  ss.,  ed  EAD.,  Un  tesoro  inestimabile:  elisir  e
«prolongatio vitae» nell’alchimia del ’300, in Micrologus 1 (1993), pp. 161-187: 185-187.

93 Michela Pereira mi comunica che, contrariamente a quanto si legge in HALLEUX, Les
ouvrages,  p.  243,  il  rifacimento  interpolato  con  estratti  dall’opera  di  Raimondo  Lullo
presenta «incipit  diversi, sia che si consideri il prologo (“Contristatus erat Raymundus”) sia
l’inizio vero e proprio del testo (“Ordinamur namque tibi fili”)»

94 THORNDIKE, A History, III, p. 357 ss.
95 Paris. lat. 7151, c. 10v: THORNDIKE, A History, III, p. 359 nota 42.
96 È quanto pare suggerire la lettura di HALLEUX, Les ouvrages, p. 255. Il confronto tra

gli indici del manoscritto e l’edizione di Basilea 1561 del  Liber de consideratione quintae
essentiae omnium rerum traditus pauperibus et evangelicis viris, servis Domini nostri Iesu
Christi,  compositus  a  Magistro  Ioanne  de  Rupescissa  sacrae  theologiae  professore  ac
philosopho  egregio  per  i  tipi  di  Guglielmo Gratarol  conferma senz’ombra  di  dubbio  un
andamento sostanzialmente parallelo del contenuto della parte mancante di Pa e dell’opera a
stampa. Anche di questa notizia sono grato debitore di Michela Pereira.
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Inoltre, si devono tenere presenti altri elementi che, anche dalla prima
parte del  codice, sembrerebbero ricondurre al  Rupescissa o comunque al
suo ambiente.  Innanzi  tutto,  l’episodio  di  Tobia  ripetuto  due volte  nelle
aggiunte  a  Pa  ricorda  l’analogo  ricorso  alle  citazioni  bibliche  assai
frequente  da parte del  frate  francescano, tratte  in particolare  proprio dal
libro di Tobia, 6, 8 e 17-18;97 il Liber de consideratione de quinta essentia,
poi, si  trova  anch’esso  nel  cod.  490  della  Faculté  de  Médecine  de
l’Université  di  Montpellier,  che raccoglie,  come si  è  già  avuto  modo di
osservare, altre opere copiate in Pa;98 non escludo, infine, che anche alcune
delle  ricette  aggiunte  al  testo  del  Kiranide  appartengano  a  tradizioni
medico-erboristiche tipiche della Francia meridionale, come potrebbe essere
il  caso della  ricetta  «Ad lumbricos» riportata  a  c.  48v che  ripropone le
medesime virtù terapeutiche della menta che si leggono in un erbario latino
tardomedievale conosciuto in quell’area  anche attraverso volgarizzamenti
occitanici.99

12.  Credo  possibile  a  questo  punto  ricostruire  per  sommi  capi
l’abbozzo di una storia della tradizione dei testi  confluiti  nel manoscritto
che risulti abbastanza plausibile. Superata la fase delle grandi traduzioni che
caratterizzarono in particolar modo la rinascita del XII secolo, gran parte di
questi testi – rimasti sommersi per qualche tempo (e non sembra che proprio
questi titoli fossero noti nemmeno alla cultura che fiorì nel Regno all’epoca
di Federico II) – riaffiorarono dunque in ambito latino tra XIII e XIV, con
ogni probabilità dapprima in un’area gravitante attorno alla scuola medica
di Montpellier e alla corte papale di Avignone.100 Nella Francia meridionale
ad essi si unì ben presto quella letteratura alchemica che era nata e si era
sviluppata soprattutto in territori franco-iberici e che da Arnaldo da Villa-
nova e Raimondo Lullo giunge fino a Giovanni da Rupescissa. Non si può
escludere che alla rapida diffusione di tutti questi testi al di fuori della loro
zona d’origine abbia contribuito l’aggravarsi  delle  condizioni sanitarie in
cui  versava  l’Europa  con  lo  scoppio  delle  grandi  pestilenze  che
caratterizzarono la  storia  del  Trecento.  Il  Liber de  quinta  essentia è  del
1351-1352 e fu con ogni probabilità  un tentativo di risposta  ai  problemi
posti  dalla  grande  peste  del  1348,101 alla  quale  peraltro  accenna

97 HALLEUX, Les ouvrages, p. 261.
98 Catalogue général des manuscrits des bibliothèques publiques des départements

publié sous les auspices du Ministre de l’instrution publique, I, Paris, Imprimerie Nationale,
1849, p. 471.

99 Cfr.  M.  S.  CORRADINI BOZZI,  Sulle  tracce  del  volgarizzamento  occitanico  di  un
erbario latino, in Studi mediolatini e volgari XXXVII (1991), pp. 31-132: 131.

100 L’università medica di Montpellier – insieme alla non lontana Avignone – esercitò
fino al XV secolo una forte attrazione verso studenti di un’area geografica molto vasta:  J.
VERGER, La mobilité étudiante au Moyen Âge, in Éducations médiévales. L’Enfance, l’École,
l’Église en Occident. Ve-XVe siècles, Paris 1991 (= Histoire de l’Éducation 50, mai 1991),
pp. 65-90: 80-81. Si tenga presente che un codice del Kiranides era nella biblioteca papale di
Avignone: COLLIN-ROSET, Le Liber thesauri occulti, p. 115 nota 21.

101 PEREIRA, Un tesoro inestimabile, pp. 185-187; la data di composizione del Liber era
ritenuta incerta ancora da THORNDIKE, A History, III, p. 352.
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esplicitamente l’Autore come ad un evento da poco trascorso.102

Queste date costituiscono naturalmente anche un ulteriore  terminus
post quem per la copia di Pa, che comunque, come si accennava all’inizio,
l’analisi paleografica permette di assegnare alla fine del XIV-inizio del XV
secolo.  Le  ricette  in  volgare  siciliano  misto  a  latino,  poste  sul  verso
dell’ultima carta, d’altro canto, ne costituiscono il  terminus ante quem e,
poiché quelle aggiunte già figurano anche nell’Indice che è ancora di mano
quattrocentesca, si ha la conferma che la copia deve essere avvenuta entro i
primi decenni  del  Quattrocento.  Quest’ultimo dato  ci  dice  inoltre  che il
manoscritto era certamente in Sicilia già verso la metà del secolo XV, un
fatto  che  trova  conferma  in  quegli  elementi  di  ‘sicilianità’  che  si  sono
osservati nel corso della descrizione.103 Ad essi aggiungerei la presenza di
disegni a penna, probabilmente coevi alla scrittura del testo, che illustrano
alcuni dei pesci  dei quali tratta  il  IV libro del Kiranide (solo in un caso
compare una figura d’uccello, mai quelle di altri animali), eseguiti con tratti
sommari ma con l’intento di differenziarne i contorni, testimonianza, a mio
giudizio, di una cultura ‘marinaresca’ che ben si ambienta in Sicilia.

Prima di  arrivare  nell’Isola  il  testo  si  arricchì  di  contributi,  inter-
polazioni,  esperimenti  ed aggiunte,  alcuni  dei  quali  (come certamente la
Lettera di papa Leone III a Carlo Magno) appartengono però ad una cultura
e  si  esprimono  in  un  linguaggio  che  sono  propri  invece  dell’Italia
peninsulare, probabilmente dell’area centrale.104

Giunta in Sicilia, la silloge venne copiata in Pa,105 che sembrerebbe
essere rimasto nella regione per quasi tutto il secolo successivo. Potrebbero
essere  siciliane  infatti  le  mani  (almeno  dieci)  alle  quali  si  devono  le
tantissime  note  marginali  che  occupano  i  margini  di  molte  carte  del
manoscritto  e  coprono  un  arco  di  tempo  che,  da  un  momento
immediatamente successivo alla  data di composizione del  codice,  giunge
fino ai  primi decenni  del  Cinquecento.106 Esse testimoniano un interesse
vivacissimo  ed  un’interazione  con  i  vari  testi  raccolti,  che  è  a  volte

102 HALLEUX, Les ouvrages, p. 245.
103 Si  noti  inoltre  che  un  Liber  de  quinta  essentia compare  nell’inventario  di  un

quattrocentesco maestro di scuola di Palermo, tal Nicola di Rabuazio, che praticava anche
l’arte alchemica e possedeva un alambicco: H. BRESC, Les livres et la culture à Palerme sous
Alphonse le Magnanime, in  Mélanges d’Archeologie et d’histoire 81 (1969), pp. 321-386:
345.

104 Non sarà inutile ricordare a questo proposito che alla metà del Trecento studenti
siciliani  si  trovavano  a  Bologna  per  seguire  i  corsi  di  medicina.  Tra  essi  vi  erano  un
Federicus de Scizillia ed un Leonardus de Scizillia, come si legge in una supplica rivolta il 5
settembre 1340  a  Taddeo de’  Pepoli  rector  scolarium scientie  medicine  et  artium  Studii
Bononie, intesa ad ottenere l’autorizzazione a portare armi (cit. in  S. TRAMONTANA,  Scuola e
cultura nella  Sicilia trecentesca,  in  Archivio storico per la Sicilia orientale,  s.  IV,  XVII-
XVIII, 1964-1965, pp. 5-28: 22).

105 Certamente  per  quanto  riguarda  i  Libri  Kyranidis va  esclusa  però  la  diretta
dipendenza di Pa dai testimoni finora noti di quell’opera.

106 Come già accennato in apertura, intendo studiare altrove (e pubblicare almeno in
parte) queste note.
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estremamente partecipata, come quando il lettore che mi sembra più antico,
accanto ad un brano dove si legge a proposito delle  formiche,  «elixatura
earum infusa  in  formicariis  eadem facit  et  cetera»,  appone,  in  una  sola
parola, il proprio lapidario giudizio: «asurditate».107

È facile immaginare che il codice circolasse in ambienti medici non
ufficiali o, per così dire, semi-ufficiali.108 D’altronde, in Sicilia nel secolo
XV, era ancora frequente che pubbliche istituzioni chiamassero a praticare
la medicina persone non laureate, giunte a possedere conoscenze sufficienti
attraverso forme varie di apprendistato presso cerusici e pratici (molti dei
quali ebrei),109 come avviene nei casi di Giovanni di Caldarario medico a
Tortorici e poi a Randazzo nel 1467, di Leonardo  de Blasio  di Polizzi, di
Giovanni de Grasso di Sciacca nel 1447 (quest’ultimo aveva appreso l’arte
da  Lorenzo  Fernagno  di  Firenze)110 e  di  un  giovane  futuro  medico  che
dinanzi ad un notaio nel 1444 ottiene da un chirurgo di Palermo l’impegno
ad istruirlo  nell’esercizio dell’arte  medica e  a  prestargli  i  libri  necessari
affinché possa copiarli.111 Tanto più che, nonostante l’avvio di un clima più
propizio per la medicina dopo la pacificazione di fine Trecento – che vide
l’istituzione, da parte del re Martino, della carica di protomedico nel 1397,
la stesura dei  Capitula Protomedicatus officii nel 1401, dei  Capitula pro
regimine speciarorum  nel 1407 e dei  Capitula et ordinaciones del proto-
medico D’Alessandro nel 1429112 – soltanto a partire dal 1449 l’Università
di  Catania  cominciò  a  funzionare  regolarmente  con  lauree  “in  arte  e
medicina”,  ma  si  trattava  di  un  corso  della  durata  di  solo  cinque  anni
rispetto  ai  nove previsti  da  Federico II e con un livello professionale  di
conseguenza notevolmente mediocre.113

107 Pa, c. 48v.
108 Si pensi, ad esempio al commercio legato alle  botteghe  degli  speziali  messe  a

fuoco da  A. GIUFFRIDA,  La bottega dello speziale nelle città siciliane del ’400,  in  Atti  del
Colloquio internazionale di archeologia medievale. Palermo-Erice, 20-22 settembre 1974,
Palermo 1976,  II,  pp.  465-504;  pare che la  maggior parte (olte il  50%) di  coloro  che si
rivolgevano a questo genere di botteghe per acquistarvi i ‘semplici’ con cui preparare i loro
antidoti medici fosse composta da ebrei (p. 472). 

109 Per  i  medici  ebrei  v.  BRESC,  Les livres,  p.  327 (inventario  di  «M.° Vita Xifuni
judeus  medicus  civis  Panormi»,  comprendente  quarantuno  volumi  di  medicina e  di  altre
scienze) e p. 347; ma in generale, per inventari librari siciliani d’interesse medico, v. anche
BRESC,  La  diffusion  du  livre  en  Sicile  à  la  fin  du  Moyen  Âge.  Note  complementaire,  in
«Bollettino  del  Centro  di  studi  filologici  e  linguistici  siciliani»,  12  (1973),  pp.  167-189,
soprattutto pp. 168-169.

110 D.  VENTURA,  Medici  e  istituzioni  pubbliche  in  Sicilia.  Una  condotta  medica  a
Randazzo nel 1467, in Archivio storico siciliano, s. IV, XII-XIII (1986-1987), pp. 31-56.

111 N. D.  EVOLA,  Copisti e miniatori in Sicilia, in  Archivio storico siciliano, s. III, I
(1946), pp. 223-246: 232; v. anche ID., Scuole e maestri in Sicilia nel sec. XV, ibid., s. III, X
(1959), pp. 35-90: 70.

112 VENTURA, Medici e istituzioni pubbliche, p. 53.
113 Ibid.,  pp. 37-38 e 45. Purtroppo non ho potuto consultare un  Libro di ricette e

secreti di Anonimo conservato nella Biblioteca comunale di Palermo (ms. 2 Qq C 63) e, a
quanto  mi  risulta,  tuttora  inedito,  a  causa  della  prolungata  inconsultabilità  di  questa
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Biblioteca per lavoro di ristrutturazione.
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APPENDICE
Biblioteca centrale della Regione siciliana, ms. I. E. 6, cc. Ir-Vv

[...]cornui. 7
[...]. 8
Volp[is] auriculam, De capra, Capre sanguine. 9
De apro, De urso, De lupo, De leone, De asino, De mula. 10
De equo, De ariete, De capricornu. 11
De irco. 12
De puero vel virgine. 13
De gatta, De grillo, De mustela, De mure, De aquila, Du vulture. 14
De accipitorio, De gruo, De perdice, De corvo, De gallo. 15 |
[Accipe] rad[icis. Inci]piunt nomina Dei [17]
Incipit prologus Kirami. Incipit liber phisicalium. 18
Elementum primum, Ampelos. 20
Elementum secundum, Brositis, Elementum 3.m, Gliakidis. 23
Elementum 4.m, Dragontea. 24
Elementum 5.m, Euzomon. 25
Elementum 6.m, Smirax. 26
Elementum 7.m, Uri(n)gius, Elementum 8.m, Tirsius. 27
Elementum nonum, Ichea, Elementum decimum, Kymedius. 30
Elementum 11.m, Libanus, 12.m, Morea. 31
13.m, Nekia, 14.m, Xiphios. 32 ||
[...]
De [decimoV]III elemento, Satirion. [35]
De decimonono elemento, Trifolium, De XX° elemento, Ypericon, De XXI

elemento, Phrietus. 36
De XXII° elemento, Crisantenos, De XXIII elemento, Psilium. 38
De XXIIII elemento, Okimus. 39.
Contra omne venenum, Ad sanandum plagam scorpionis. 40
Explicit hic Apocracion et primo de capra, Eges, De vacca, hiis idest vacca.

41
De rana, Otrachus, De mustela, Gagis. 42
De capra silvestri, Dorcas, De serpente, Eghrona, De porco. 43 |
[De gatta], De ce[rvo, De lacertis, De mula], Equus [44]
De cam[elo], Camelus. [45]
De cane  nigro,  Canis  est,  De cane,  Canis  est,  De castoreo,  Pinopotamos,

Cocodrillus, Cocodrillus. 46
De lupo, Lupus est, De lepore, Lepus est. 47
De mure, Mus animal, De lupo, Lupus. Contra pestilentiam, Recipe olei, Ad

idem, pulvis. 48
Ad lumbricos, Recipe, Recipe centauree, De formicis. 49 ||
[...], [...]arides, Melantinote, Rinocereos. 50
Ma[...], Evagros, De stinko, Stinkus, Salamandra, Taurus. 51
Yrci sanguis, Gena, Yena al(ias). 52
De phoca, Phoca. 53
Cameleon, Spamodicus, Psillus, Ova araneee, Ursus. 54
De vulpe, Alopit, De talpa, Asphalagus. 55
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Explicit, Aeros, idest aquila. 56 |
[...] Luxinia, [A]edon. [58]
Tartaruca, Disferra, Alkion, De mergo, Aetia. 59
De bubone, Bufum, De vulture, Gyps, De picco, Ydricollapt(um). 60
De  erodio,  Erodius,  De  cardellino,  Zena,  Yhodromos,  Topios,  Yerax,

Corvus, De cornice, corone. 61
Kissa, Cosisfos, Laros, De lasula, Lampiris, De mereos, Meros. 62 ||
[...], De g[allina], Ori[n]hos, De cotornice, Orcigor. [63]
Pelargos, Ciconia. 64
Perifera, Perdix. 65
Pellicanus, Spinus, Sisopigis, Pavo, Turtur, Sfenix. 66
De  aquila  femina,  Yperionis,  Fazianus,  Phalanus,  De yrundine,  Chelidon,

Taradius. 67
De ansere silvestre, Chinos, De pagallo, Psitacus, Ysaros, Ova recencia, De

ovis galline. 68 |
[...]
Odelarum [...]
Lavit(is) [...]
Bipes [...]
Gysintera[...]
Congruus [70]
Clancus fl[uviali], Clancus marinus, Delphin, Draco, Euchelos, De anguilla,

Elaps. 71
Echinus, Chenide, Zmirena, Epar, Cinii. 72
Trissa,  Lippuros,  Ypocancos,  Iulos,  Cefali,  Corazi,  Canis,  Ciprinus,  Kigie

Kikie, Kocnos. 73 ||
[Al nome di D]io et c(etera). 75
[...], Marides, Melantus, Mion, Miacon, Marca, Xitos. 76
Onos, Pelorides,  Pulvionarius, Paladis, Pecce,  Petreo,  Kafui, Kane, Salpis,

Tauri, Sepiarum, Smagrides, Sargi, Triglie. 77
Ydros, Pota. 78
Trisophi, Colonis, Psillos. 79 |
[Ad] faciendum m(er)cu[rium. 80]
Incipiunt v(er)sus psalmorum, Beatus vir, Quare f(re)muerunt. [81]
Domine quid, Verba mea, Domine me in furore, Domine deus meus. 82
Domine dominus, Domine quis, Conserva, Exaudi, Diligam, Celi enarrant. 83
Exaudiat, Cum invocarem, In domino confido, Salvum me fac, Usquequo,

Dixit insipiens. 84
Domine in virtute, Deus deus meus, Deus regit, Domini est terra, Iudica me

domine,  Dominus  illuminatio,  Ad  te  domine  clamabam,  Afferte
domino filii dei. 85

Ut  benedicta  magna,  Exaltabo,  In  te  domine,  Beati  quorum,  Exultate,
Benedicam. 86 ||

[...]ne[...]e
Custod[...],  Expectans,  Beatus qui,  Quemadmodum, Iudica me deus,  Deus

auribus, Eructavit, Deus noster. 87.
Omnes gentes, Magnus, Audite, Deus deorum dominus, Miserere mei deus,

Quid  gloriar(is),  Dixit  insipiens,  Deus  in  nomine,  Exaudi  deus,
Miserere mei deus, Miserere mei deus qui in te, Si utique. 88
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Lapidari, virtù terapeutiche di pietre piante e animali, ecc.

Eripe me de inimic(is), Deus repulisti, Exaudi deus, Domine deus, Deus deus
meus, Exaudi deus, Te decet, Deus misereatur nostri, Exurgat. 89

Iubilate, Salvum me fac, Deus in adiutorium, In te domine. 90 |
[...]oce n[...]
Attend[...]
Deus q[...], Qui re[...], Exultat[...], Deus stetit [...], Deus quis filis, Q(antum)

dilecta, Benedixisti, Inclina domine, Fundamenta, Domine deus salut
(..). 91

Mi(sericordi)as,  Deus  refugium,  Qui  habitat,  Bonum,  Dominus  regnavit,
Deus ulcionum, Venite exultemus, Cantate domino. 92

Dominus  regnavit,  Cantate,  Dominus  regnavit,  Iubilate,  Mi(sericordi)am,
Domine exaudi, Benedic anima mea, Benedic anima mea. 93

Confitemini,  Confitemini,  Confitemini,  Paratum cornicie(n),  Deus laudem,
Dixit dominus, Confitebor, Beatus vir. 94 ||

[...]. 95
[...]evavi, [...] quia deus, Qui confidunt in domino, In convertendo, Nisi do-

minus,  Beati  omnes,  De  profundis,  Domine  non  est  exaltatum,
Memento domine David. 96

Ecce quam bonum, Ecce nunc, Laudate nomen domini, Confitemini, Super
flumina,  Confitebor  tibi,  Domine  probasti  me,  Eripe  me  domine,
Domine clamavi, Voce mea. 97

Domine  exaudi,  Benedictus,  Exaltabo,  Laudate  anima  mea,  Laudate
dominum, Laudate Iherusalem, Laudate dominum, Cantate. 98

Cum presentium. 99
Incipit, Hiis igitur, sicut. 100 |
In int[..] p(er) te, nu[..]ant. [101]
Notum sit omnibus, Sciendum. [102]
Ymo igitur, Adonai, Incipit annuli, Deus invisibil(is). 103
Demones igitur, Hiis finit(is), Deus celi. 104
Quibus finit(is), Hiis finit(is), Gloriose, Post hoc. 105
Deinde, Adonay, Incipit. 106
Duo, Deinde. 107
Deus invisibil(is), Finita, Deus qui exaltasti. 108
Incipit, Coniuro. 109
In die. 112
Accipe, Accipiebat, Accipiebat, Accipiebat, Ad solem, Ut luna, Item melius.

113 ||
[...]tu[...],  Purgatio  Saturni,  Ad  dulcificandum  metalla,  Queste  sonno,  R

(ecipe) cuperosa. 114
Ad congelandum. 115
Ad habendum lapidem bufonis, Ad ambulandum invisibilis. 116
Rubificatio mercurii, aqua fortis. 117
Incipit 5.a essentia, Dixit Salomon, Consideravi. 118
Secretum primum, Hoc est in quo. 119
Ad quod fideliter. 120
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Sed sicut celum, Si teste Salomone. 121
Non reputes. 122
Facta per multos, Et quia. 123
Concreavit deus, Modius primus. 124
Canon  3.us ad  extrahendum  5.am essentiam  a  sanguine  humano,  Ad

extrahendum de omnibus fructibus, foliis et radicibus. 125
Ad extrahendum a 4.or element(is) iam nunc tempus. 126
Opus magisterii, Viri perfecti, Et in hoc loco. 127
Deus celi, sc(ient)ia ad extrahendum a 4.or gradibus caliditatis. In primo. 128

|
In 3[° ...]
In 4° [...]
In primo [...], In 2°, In 3° [...]
In primo siccitat[is.], In 2°, In 3°. [...]
In  4°,  In primo  humiditatis,  In 2°,  In  3°,  In 4°,  Ad cognoscendum duas

qualitates. 132
Ad affi(...)d(um) t(em)p(t)atissi(m)a(m) compl(uti)onem, Ad extrahendum lig

(na)iul(i) ferrum, Ad purgandum humores nocivos. 133
Ad  extrahendum  arbu(ustos)  constrictivis,  Ad  stringendum  ventrem,  Ad

indurandum  membra,  A  rebus  mollificat(iv)is  extrahere  5.am

essentiam. 134
A rebus que maturant, A rebus moderativis, Quinta essentia corrosivorum .

135
Vim  conglutinam,  Attenuativam,  Incisivam,  Mundificatio  cut(is),  Dia-

foreticorum. 136

40 rinocereos] così Pa     41  evagros] così Pa per Syagros     50  Pa scrive erodio di seguito
a un precedente erodio depennato     51  Pa corregge corone da cornee scrivendo la seconda
-o- su -n- ed aggiungendo di nuovo -n- nell’interlineo sulla prima e depennata    79 v(er)sus]
Pa v(ir)tu(te)s     117  la  lettura  di memento in  Pa  è  però  dubbia     169  Pa  corr.
conglutinam  da conglutinanti  depennando  le  ultime  due  lettere  e  aggiungendo  un  segno
abbreviativo soprascritto
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